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CLV. 

TORNATA DI VENERDÌ 6 MAGGIO i9io 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R O O R A . 

I N D I C E . 

Att i vari Pag. 6 6 9 0 

B i l a n c i o di agricoltura, industria e commer-
cio (Discussione) 6 6 7 2 

B A C C E L L I A L F R E D O . . . . . 6 6 7 8 
M I L I A N I 6 6 8 2 
P A T R I Z I 6 6 7 2 

D i s e g n i di legge (Presentazione): 
Demanio forestale di Stato (Emendalo dal 

Senato) ( R A I N E R I ) . 6 6 7 1 

Servizi sanitari militari marittimi (Approva-
zione) 6 6 7 0 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Ingegneri del catasto: 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato . . . . . 6 3 5 9 

Róssi C E S A R E 6 6 6 0 

Costruzione di un bacino di carenaggio alla 
Maddalena: 

B E R G A M A S C O , sottosegretario di Staio . . . 6 6 6 1 
P A L A 6 6 6 1 

Stazione di Catanzaro-Sala: 
CASOLINI 6 6 6 2 
D E S E T A , sottosegretario di Stato . . . 6 6 6 2 - 6 3 

Stazione di Pietrasanta: 
D E S E T A , sottosegretario di Stato . . . . . 6 6 6 3 

" M O N T A U T I 6 6 6 4 

Manutenzione della strada nazionale da Gra-
vellona al confine svizzero: 

B E L T R A M I . 6 6 0 5 
D E S E T A , sottosegretario di Stato . . . . . 6 6 6 5 

Validità dei biglietti di andata e ritorno: 
D E S E T A , sottosegretario di Stato 6 6 6 6 
M E Z Z A N O T T E 6 6 6 6 

Operai italiani in Francia (imposta sui loro 
salari) : 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato . . . . 6 6 6 6 
LUCIANI , sottosegretario di Stato . . . . . 6 6 6 8 
M O L I N A . . . . . . . . . . . . . . . . . 6 6 6 9 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Lavori parlamentari : 

P R E S I D E N T E . 6 6 7 0 - 7 1 

P r o p o s t a di legge (Approvazione): 
Costituzione del comune di Moresco (MEZ-

ZANOTTE) 6 6 7 1 

R i n v i o di un discorso 6 6 9 0 m 

La seduta comincia alle 14.5. 
DI ROVASENDA, segretario, legge il 

processo verbale della seduta precedente. 
(È approvato). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è dell'onorevole Cesare Rossi, 
al ministro delle finanze, « per sapere se 
intenda provvedere ad una equa sistema-
zione del corpo degli ingegneri del catasto 
e dei servizi tecnici di finanza sulla base 
della completa parificazione cogli ingegneri 
del Genio civile, tanto per stipendio che per 
carriera, quale avviamento ad una razionale 
e provvida sistemazione dei servizi dell'Am-
ministrazione ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze lia facoltà di rispondere. 

GALLINO, sottosegretario di Stato perle 
finanze. Le condizioni di stipendio e di car-
riera degli ingegneri del catasto e degli uf-
fici tecnici di finanza sono certamente assai 
inferiori a quelle degli altri ingegneri, che 
appartengono ai vari corpi della stessa Am-
ministrazione dello Stato. 

Nel corpo del Genio civile, nelle Mani-
fatture dei tabacchi, nelle saline, lo stipen-
dio iniziale degli ingegneri è di lire 3,000, 
mentre invece è di sole lire 2,000 per gli in-
gegneri del catasto e degli uffici di finanza. 

Anche la scala di questi stipendi è note-
volmente differente, di guisa che, mentre 
negli ingegneri del Genio civile si ha una 
media di stipendi di lire 4,756, in quella 
della Manifattura dei tabacchi una media 
di lire 4,705 ed in quella delle saline di lire 
4,762, per gli ingegneri del catasto e degli 
uffici tecnici di finanza si ha solamente una 
media di lire 3,810. 
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Di qui consegue la difficoltà di po te r re-
c lu ta re il personale; t a n t o che, negli uffici 
del ca tas to e in quelli tecnici di finanza, il 
numero degli ingegneri va con t inuamente 
d iminuendo. Ascende oggi a 42; e non si sa 
se r iuscirà a coprire i post i vacan t i . 

Di qui emerge la necessità di migliorare 
sub i to lo s t ipendio degli ingegneri tecnici 
di finanza; e questo , t a n t o per ragioni d'e-
qui tà , quan to per ragioni di convenienza; 
a l t r iment i i servizi aff idat i agli ingegneri 
stessi non po t ranno procedere come di do-
vere. 

Ma, se su questo p u n t o s i può essere per-
f e t t a m e n t e d 'accordo con l 'onorevole inter-
rogante , non si r avv i sa però con lui la ne-
cessità della comple ta parif icazione di que-
sto personale a quello del Genio civile. Anzi 
dirò che varie ragioni vi s 'oppongono; quali , 
p r inc ipa lmente , la mancanza nel personale 
tecnico di finanza d 'un collegio che abbia le 
stesse funzioni del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici , che è compos to di t u t t i inge-
gneri che occupano i più alti gradi e di t u t t i 
i spet tor i superiori; l 'essere il personale del 
ca tas to e degli uffici tecnici di finanza alla 
d ipendenza del Ministero delle finanze, ove 
si hanno al tr i corpi di personale tecnico: il 
che impone di t ene re , nella scala degli sti-
pendi di un corpo, le stesse proporzioni che 
si hanno negli s t ipendi degli altri . 

F i n a l m e n t e , u n ' u l t i m a ragione impor-
t a n t e è quella di non potere proporzionare 
i mezzi se non al fine che si vuole raggiun-
gere; t a n t o più. che, oltre il personale degli 
ingegneri, a p p a r t e n g o n o allo stesso corpo 
altr i impiegat i i quali , come gli ingegneri, 
hanno di r i t to d 'essere migliorati . 

A quest i criteri s ' i n fo rma a p p u n t o il di-
segno di legge che f u p resen ta to il 28 aprile 
u l t imo scorso; cr i ter i che, come r ipeto, sono 
quelli d ' un notevole migl ioramento , ma non 
della comple ta parificazione. 

Del resto, se non una parificazione as-
soluta, si r i scontra una parificazione rela-
t iva : perchè in ques t i nuovi ruoli , sono 
a u m e n t a t i di 100 lire t a n t o gli s t ipendi de-
gli ingegneri capi, quan to quelli degli in-
gegneri di p r ima classe e quelli degli inge-
gneri dell ' u l t ima classe, e per effet to di 
questo a u m e n t o ne viene che lo st ipendio 
del personale tecnico di finanza dalle 3810 
lire s quale è a t t u a l m e n t e , si eleva a 4563, 
facendo scompar i re quasi quella differenza 
di 900- lire che si ha col personale del Ge-
nio civile, e r iducendo la a 150 lire circa. 

Non mi di lungherò di più sulla quest ione 
degli ingegneri, perchè questa verrà t r a t -

t a t a quando ver rà in discussione il disegno 
di legge. Accennerò b revemen te agli inge-
gneri aggiunt i , a questo nuovo ruolo che 
ha ereato un dual ismo t ra ingegneri ordi-
nar i e ingegneri a g g i u n t i ; dual ismo poco 
lodevole, t r a t t a n d o s i di persone che hanno 
f a t t o gli stessi s tud i ed hanno o t t e n u t o lo 
stesso posto con esami identici . Posso assi-
curare 1' onorevole in te r rogan te che anche 
degli ingegneri aggiunt i è s ta to t e n u t o il 
debi to conto nel p roge t to di legge sopra 
accennato . Coloro che per anz ian i tà o per 
al t r i mot iv i non p o t r a n n o fa r passaggio nel 
ruolo ordinario, r imar ranno nelle condizioni 
nelle quali si t r o v a n o con lieve aumen to , e 
in seguito, po t r anno var ia re di classe. Co-
loro invece che s a r a n n o nella condizione di 
passare nel ruolo ordinario sa ranno assunti 
t u t t i , e ques ta vol ta , contro la consuetu-
dine per la qua le il personale aggiunto, pe r 
passare nel ruolo ordinario, doveva sempre 
subire delle d iminuzioni di s t ipendio, av-
verrà che la maggior p a r t e di essi avrà 
conseguito un a u m e n t o non piccolo, un 'a l -
t r a pa r t e r imar rà s tazionar ia e pochissimi 
av ranno u n a piccolissima deduzione, più 
appa ren t e che reale, perchè sarà in par te 
compensa ta dalla diminuzione della r i t enu ta 
che adesso pagano come ricchezza mobile, 

1 e sopra tu t to sarà compensa ta da l l ' aumen to 
! dei d i r i t t i di t r a s f e r t a , di m o d o che, anche 

ind i r e t t amen te , scompar i rà quella differenza 
piccolissima di s t ipendio che po t r à r isul tare 
per essi. 

Credo che con quest i schiar iment i l 'ono-
revole in te r rogante si po t rà dichiarare in 
gran pa r t e sod is fa t to . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cesare Ros-
si ha faco l tà di d ichiarare se sia sodi-
s f a t to . 

ROSSI C E S A R E . Io non po teva augu-
rare alla mia interrogazione una r i spos ta 
più sodisfacente di quella d a t a m i dal Go-
verno con la presentaz ione di un disegno 
di legge appos i to , inteso a migliorare le 
poco liete condizioni morali e finanziarie 
degli ingegneri del ca tas to e uffici tecnici 
di finanza. 

A nome qu ind i di questi benemeri t i ed 
utili , per q u a n t o modest i , cooperatori delle 
finanze dello Sta to , io porgo al l 'onorevole 
minis t ro e al so t tosegre ta r io di S ta to per 
le finanze, le più vive azioni di grazie. 

Mi duole però di dover r i levare che se 
questo disegno di legge sodisfa, in b u o n a 
par te , alle aspirazioni degli ingegneri in 
p i an t a stabile, non reca loro, come ha de t to 
l 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to per le 
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finanze, quella completa parificazione al 
Genio civile che essi credono di aver di-
r i t to ad ot tenere, ed io lo credo con essi, 
e non offre alcun vantaggio alla beneme-
rita classe degli ingegneri aggiunti . 

Non credo oppor tuno oggi, in sede di 
interrogazione, di adden t ra rmi ulterior-
mente nella quest ione. 

Potrei citare, dat i e cifre dalle quali ri-
sulterebbe evidente la infelice e direi quasi 
umil iante condizione nella quale verrebbero 
a t rovars i quest i ingegneri aggiunti , i qusli 
pure hanno prestato allo Stato lunghi anni 
di servizi lodevoli, zelanti ed efficaci. 

Perciò mi riservo, quando verrà in di-
scussione il disegno di legge, di tornare 
sulla questione e confido che il Governo 
vorrà fa re benigna accoglienza alle modeste 
proposte che avrò l 'onore di fare, all 'unico 
scopo di eliminare in tu t to il corpo tecnico 
ogni ragione di malcontento, di quel mai-
contento che è t an to dannoso al l 'ammini-
strazione finanziaria dello Sta to . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole Pa la al ministro della ma-
rina, « per sapere se egli persista nel suo 
antico proposi to di costruire un bacino di 
carenaggio alla Maddalena, e se abbia in 
animo di a t tua r lo ». 

H a facol tà di r ispondere l 'onorevole sot-
tosegretar io di Stato . 

BERGAMASCO, sottosegretario di Stato 
per la marina. L'onorevole Pala desidera 
sapere se il Ministero della marina persista 
nel suo antico proposito di costruire un ba-
cino di carenaggio alla Maddalena. C 

Ho f a t t o fa re ricerche presso l 'ammini-
strazione della mar ina , e non mi è risul-
t a t o che l ' amminis t raz ione abbia mai ma-
nifestato il proposito di costruire un bacino 
di carenaggio alla Maddalena. L 'unica volta 
che si è occupata di questa mater ia è s ta to 
circa dodici anni fa , quando il comandante 
di quella Piazza, di sua iniziativa, mandò 
al Ministero un suo proget to di costru-
zione di un bacino di carenaggio alla Mad-
dalena. 

Il Ministero esaminò il proget to , e non 
credendo oppor tuno di eseguirlo, lo mise f ra 
le carte dell 'archivio senza nulla deliberare 
in proposito. 

E f fe t t ivamente la distribuzione dei ba-
cini di carenaggio si t rova oggi piut tos to 
sperequata f ra i due versanti della penisola. 
Nel versante t i r reno l 'amministrazione della 
mar ina dispone di sette bacini di carenag-
gio in esercizio, dei quali sei alla Spezia e 
uno a Napoli, e può all 'evenienza servirsi 

di sette bacini privat i che sono distr ibuit i 
in diversi porti , come Genova, Napoli, Mes-
sina e Palermo ; ment re nel versante ioni-
co-adriat ico abbiamo solo t re bacini di ca-
renaggio in servizio e due in costruzione. 

' I n questo periodo quindi l ' a t t iv i t à , l'o-
pera del l 'amministrazione della marina, in 
ordine ai bacini di carenaggio, è r ivol ta al 
versante ionico-adriatico ; anziché a quello 
del Tirreno. 

Perciò debbo eseludere che vi sia s ta to 
in passato e che oggi vi sia nel l 'ammini-
strazione della marina il proposi to di co-
s t ru i re un bacino di ca renaggio alla Mad-
dalena. 

Non posso però escludere che, esaurit i i 
lavori in corso, non abbia a sorgere questo 
proget to in avvenire. E non ho al tro da 
aggiungere. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Pa l a ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

PALA. La mia in te r ro gazione aveva uno 
scopo, quello di chiarire l 'opinione pub-
blica nell 'isola, e spec ia lmente in Madda-
lena, sulla voce corsa precisamente nel-
l 'epoca in cui io feci l ' interrogazione, che 
il Governo avesse in tenzione di at tuare*un 
antico proposito di cos t ru i r e un bacino di 
carenaggio alla Madda lena . La r isposta del-
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to esclude 
questa intenzione. 

Quanto alla pr ima par te della r isposta 
del sottosegretario di Stato, non sarà inu-
tile che io ricordi che non t u t t i gli affida-
menti , anche seri, su questa mater ia sono 
r ipor ta t i in pubblici documenti . Perchè 
quanto alla oppor tun i t à (e le oppor tun i tà 
ciascu.no le apprezza certe volte a suo modo) 
che alla Maddalena ^sorgesse un bacino di 
carenaggio, che supplisse in ciò alle note 
deficienze del principale posto mili tare del 
nostro mare, io credo che nessuno l ' abb ia 
mai esclusa. È un f a t t o altresì che molti, 
intendo competenti , pensavano a costruire 
questo -bacino là dove sa rebbe stato facile 
t rovare condizioni ada t t e tali quali non si 
possono t rovare neanche a Spezia. Ma io 
non intendo qui r ipetere in proposito cose 
note. 

Ev iden temen te la quest ione oggi oltre 
che un carat tere politico ne ha uno mili tare. 
Per questo io, onorevole so t tosegre tar io di 
S ta to , non sono compe ten te affat to. Sa-
rebbe s ta to competente , me lo perdoni , più 
di me e un tan t ino anche più di lei, se 
avesse po tu to inter loquire in argomento, il 
ministro cui ef fe t t ivam ente l ' interrogazione 
fu rivolta. Quel ministro, circa gli impegni di 
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carattere morale avrebbe potuto darmi as-
sicurazioni diverse da quelle che l'onore-
vole sottosegretario di Stato non ha potuto 
darmi. 

Ad ogni modo perchè le cose sono cose 
e gli apprezzamenti sono apprezzamenti, in 
questo caso a me non resta che ripetere che 
vi sono stati in passato, disegni e proposte 
di persone autorevoli, autorevoli nell'am-
ministrazione della marina, su questo pro-
getto, che è bene nell'interesse pubblico di 
non dimenticare. 

E ciò nella speranza che quando la parte 
politica, che molto ha dominato in Italia 
purtroppo in questo argomento, avrà ce-
duto il campo alla parte legittima, alla 
parte esclusivamente militare, quelli che 
sono propositi di sole parole, oggi ripetute 
in una forma o nell'altra dall'onorevole sot-
tosegretario dis tato , diventeranno dei fatti 
compiuti a tutela dei nostri interessi ma-
rittimi, che sono più gravi in certi casi dei 
nostri interessi puramente parlamentari. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Casolini al?ministro dei lavo-
ri pubblici « per conoscere se non stimi ur-
gente di provvedere ai bisogni ferroviari 
di Catanzaro-Sala, ove il movimento dei 
treni ed il traffico sono diventati difficili per 
la incapacità e l'insufficienza dei servizi ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

DE S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. All'onorevole Casolini che 
interroga circa i provvedimenti presi a van-
taggio della stazione di Catanzaro-Sala, 
dove gli impianti attuali si sono dimostrati 
insufficienti ai bisogni del traffico, prima 
di rispondere in merito, debbo fare una di-
chiarazione che estendo anche a tutti i col-
leghi che interrogano sulla necessità di ese-
guire lavori in conto patrimoniale sulle 
nostre ferrovie. 

Debbo, cioè, ricordare che le leggi del 
1908 e 1909 stabiliscono due limiti ai lavori 
in conto patrimoniale ed agli acquisti di 
materiale mobile: uno che è determinato 
dal quintuplo dell'aumento del traffico an-
nuale; l'altro che è determinato dalla fa-
coltà del Tesoro di emettere obbligazioni 
per dare i fondi necessari per una somma 
non maggiore di 150 milioni. 

Quanto alla stazione di Catanzaro-Sala è 
in corso di compilazione un progetto di am-
pliamento e di completamento cui si darà 
sollecita esecuzione compatibilmente colle 
necessità di servizio e coi fondi stanziati. 

; COLOSIMO. Sono cinque anni che sono 
| stati stabiliti ; vuol dire che non si faran-

no mai. 
DE SETA, sotto se g retai io di Stato per i 

lavori pubblici. Intanto aggiungo, oltre la no-
tizia che si sta eseguendo il progetto per la 
stazione di Catanzaro-Sala, che per quanto 
si riferisce al piazzale interno della stazione, 
vi sono trattative tra il comune di Catan-
zaro e le ferrovie dello Stato, perchè, con la 
somma che sarà versata dalle ferrovie dello 
Stato al comune, si provveda alla sistema-
zione di quel piazzale nell' intesa che esso 
sarà accettato in consegna dal comune, che 
ne assumerà la successiva manutenzione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Casolini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CASOLINI. Se potessi avere autorità di 
dare un consiglio, lo darei in questo mo 
mento con tutto il cuore al mio carissimo 
amico e corregionale, l'egregio sottosegre-
tario di Stato onorevole De Seta; nel senso, 
cioè, che egli accetti sempre col benefìcio 
di inventario tutti i rapporti che gli proven-
gono dalla Direzione generale delle ferro-
vie. (Commenti). 

La Direzione generale mente sapendo di 
mentire; ci turlupina da anni, (Bene! Bravo!) 
promette e non fa mai nulla ed anche re-
centemente ha avuto l'ardimento di far dire 
qui all'onorevole mio amico Celesia, che il 
disastro avvenuto poco tempo fa a Catan-
zaro Sala dovesse imputarsi esclusivamente 
a cause occasionali e non alla deficienza degli 
flhpianti della stazione. 

A Catanzaro Sala altri disastri pur troppo 
potrebbero verificarsi (Commenti — Interru-
zioni) se l'amministrazione ferroviaria non 
provvedesse a tempo a farle avere un im-
pianto sufficiente di binari, di corsa e dì 
manovra tale, da rispondere alle cresciute 
esigenze del . traffico delle merci, al movi-
mento ed incolumità dei viaggiatori, all'al-
lacciamento a Catanzaro città, mediante la 
tranvia elettrica che sarà fra giorni inaugu-
rata. Inoltre bisognerà provvedere all'in-
grandimento del piano caricatore, ai locali 
di deposito per le merci, ora abbandonate 
all'aperto, al piazzale esterno che deve es-
sere sistemato. 

Desidererei che l'amministrazione ferro-
viaria, così come trova i danari per far 
adottare lo scambio idro-dinamico in molte 
stazioni d'Italia, scambio e scoperta che 
hanno portato e porteranno al geniale, non-
ché fortunato inventore, come mi si assicura, 
diverse diecine di migliaia di lire all'anno, 
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si preoccupasse anche uri po' dei bisogni 
delle nostre stazioni. (Si ride). 

E qui rilevo un fatto gravissimo per di-
mostrare all 'onorevole sottosegretario di 
S tato , che i danari non mancano per fare 
tutti gli impianti da noi desiderati nella 
stazione di Catanzaro Sala e nelle altre 
stazioni, e che il caos ferroviario regna so-
vrano col conseguente sperpero di danari 
dei contribuenti , a causa della negligenza 
dell'Amministrazione ferroviaria, che im-
pedisce che questi lavori si compiano. (Com-
menti). 

Vengo da pochi giorni dalla stazione di 
Catanzaro Marina ; or bene in quella sta-
zione esiste un ammanco per la fornitura 
dei carboni, degli olii, e delle materie lubri-
ficanti che sono andate dilapidate e vanno 
dilapidandosi giorno per giorno, per negli-
genza dell 'Amministrazione e per la assoluta 
mancanza di magazzini di deposito. 

Simili ammanchi si riscontrano, a quanto 
sono stato assicurato, anche nelle stazioni 
di Cotrone e di Sant 'Eufemia , cosicché do-
vrebbero allarmare il Governo e fargli met-
tere un po' il dito in questa piaga, che mi-
naccia la cancrena in tut to l 'ordinamento 
ferroviario. Dalle voci che corrono con insi-
stenza, anche di persone autorévoli, questi 
ammanchi si farebbero ascendere a quasi 
300 mila lire. Figuriamoci nel resto d'Ital ia ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Casolini, ella 
entra ora in indagini molto generiche. La 
pregherei di stare nell 'argomento della in-
terrogazione; la quale si riferisce ai bisogni 
della stazione di Catanzaro Sala. 

C A S O L I N I . Sono nei veri termini, per-
chè testé l 'onorevole sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici asseriva che non si 
può provvedere ai bisogni della stazione di 
Catanzaro Sala per mancanza di mezzi ; ed 
io ho dimostrato che 1' Amministrazione 
delle ferrovie potrebbe facilmente avere i 
mezzi occorrenti se facesse amministrazione 
più oculata e più severa, come si dovrebbe, 
dei danari dei contribuenti. (Approvazioni 
— Commenti). 

P R E S I D E N T E . El la avrà tut te le ra-
gioni di questo mondo ; ma debbo anche 
notare che ella ha pronunziato alcune frasi 
che io non posso lasciar passare senza qual-
che osservazione... 

C A S O L I N I . Ma ne assumo tut ta la re-
sponsabilità ! 

P R E S I D E N T E . Permet ta . Quando ella 
dice che la Direzione generale mentisce sa-
pendo di mentire, può, come deputato, dire 
ciò che le talenta ; ma parlando di persone 

estranee, e che non possono replicare nel-
l 'Assemblea, ella dovrebbe contenere i suoi 
giudizi e le sue espressioni entro certi l imiti , 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici« Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Ho dimostrato in precedenza 
all'onorevole Casolini le difficoltà che si op-
pongono alla esecuzione dei lavori da lui 
desiderati, per deficienza di fondi ; ma ciò 
non vuol dire che la Direzione delle ferro-
vie si rifiuti di eseguire i lavori stessi; anzi 
la Direzione stessa ha dichiarato che., men-
tre sta eseguendo un progetto di lavori per 
la stazione di Catanzaro-Sala, provvederà 
alla esecuzione di questi lavori, secondo le 
condizioni consentite dalla disponibilità dei 
fondi. Dunque invece di eseguirli, per esem-
pio, in sei mesi, li eseguirà in un anno; ma 
ciò non avrà influenza sulla total i tà dei la-
vori da eseguirsi. 

In quanto alle altre osservazioni che 
l'onorevole Casolini ha fat te , non posso 
che prenderne nota, per quei provvedimenti 
che potranno essere del caso. 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
dell'onorevole Francesco R o t a al ministro 
delle finanze « per sapere se intenda di com-
piere la perequazione fondiaria nelìa pro-
vincia di Udine ». 

Non essendo presente l 'onorevole R o t a , 
questa interrogazione s' intende rit irata. 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Montauti al ministro dei lavori pubblici, 
« sui provvedimenti che intenda di pren-
dere per togliere i lamentati inconvenienti 
e per riparare alle deficenze della stazione 
di Pietrasanta, divenute ora assolutamente 
intollerabili , e per mettere, finalmente, 
quella stazione in condizioni di rispondere 
alle riconosciute esigenze di una così vasta 
ed industriale regione ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L 'onorevole Montauti ha 
minore ragione del collega Casolini di la-
mentarsi, perchè nella stazione di P i e t r a -
santa sono stati eseguiti recentemente la-
vori per circa 70 mila lire. Essi compren-
dono : l ' impianto di due binari per deposito 
e manovre ; la sistemazione delle piattafor-
me girevoli e dei binari per il servizio merci ; 
la riduzione a magazzino merci del pia no ca-
ricatore. Inoltre è s ta ta approvata la spesa 
di 30 mila lire per l 'ampliamento del caval-
cavia della Madonna presso la detta s ta -
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zione e per la soppressione del passaggio a 
livello al km. 129 4-523; ed i relativi lavori 
sono in corso di esecuzione. 

P t r i r imanent i desideri, espressi dal-
l 'onorevole Montauti , la Direzione delle fer-
rovie di S ta to fa sempre la stessa dichiara-
zione circa la insufficienza dei fondi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Montaut i 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MONTATITI. Francamente mi aspet tavo 
dall 'onorevole sottosegretario di Stato una 
risposta molto differente da quella, che mi 
ha dato, anche perchè, dopo la mia inter-
rogazione, il d ipar t imento di Firenze ha fa t to 
fare un accesso dai capi di servizio alla 
de t t a stazione, e so che tu t t i i lamenti , 
elevati dal ceto commerciale, di cui, in fondo, 
la mia interrogazione non è che l'eco ge-
nuina e fedele, sono s ta t i riconosciuti giusti. 

Non ripeterò la frase, abbastanza inci-
siva, usata dall 'onorevole Casolini, e, per 
non avere r ichiami dal Presidente, dirò che 
quan to è s ta to det to dalla Direzione delle 
ferrovie non è esatto. 

La Camera sa che io non ho mai abusato 
e non abuso del dirit to di interrogazione, 
perchè ho avuto sempre, ed ho presente-
mente, poca fiducia sulla efficacia di queste 
conversazioni par lamentar i ,che, t ranne qual-
che rara eccezione, lasciano il tempo che 
t rovano ; ma giacché l 'onorevole sottosegre-
tario di Stato ha det to quello, che è s ta to 
fa t to , io gli ripeto che quanto gli è s ta to 
det to non è esatto. Nel dichiararmi non 
sodisfatto permet ta la Camera che io rac-
conti un poco come stanno le cose. 

Una voce. Come ella crede! 
MONTATITI. Non come le credo io, ma 

precisamente come sono. 
Onorevole sottosegretario di Stato, ella 

è venuto a raccontarci che si sono spese 
70 mila lire. Cominciamo dalle 30 mila pel 
cavalcavia. Sa di che si t r a t t a ? Questi de-
nari sono stat i spesi per togliere un pas-
saggio a livello vicino alla stazione, ciò che 
ha permesso, oltre ad eliminare t u t t i i pe-
ricoli di infor tuni , di risparmiare due guar-
diani, con un 'economia di almeno due mila 
lire al l 'anno. Se le ferrovie facessero t u t t i i 
loro affari così, l 'azienda produrrebbe una 
bella en t r a t a per il bilancio. 

La provincia e il comune hanno erogato 
discrete somme per migliorare la viabilità 
in quel pun to . Che cosa c 'entra il caval-
cavia coi lavori della ferrovia? 

Ma veniamo alla ferrovia. 
Alla ferrovia, t re o qua t t ro anni fa, man-

cava il magazzino merci coperto. Esisteva 

una grande te t to ia , e là bisognava tenerci 
le merci a grande velocità. 

Ora a Pie t rasanta la massima par te delle 
spedizioni sono s ta tue e lavori artistici, im-
ballati con erba secca o con trucioli, il cui 
marmo se prende l ' acqua si macchia con 
serio deprezzamento dell 'oggetto. 

Vennero i funzionari della Direzione di 
Firenze, riconobbero la necessità di un lo-
cale coperto, ma sa che cosa hanno fa t to ? 
Hanno rovinato la stazione, cioè hanno di-
viso la te t to ia in due, ed una metà l 'hanno 
t ras formata in magazzino chiuso, per cui è 
vero che adesso c'è il magazzino chiuso, ma 
manca il magazzino relat ivamente aperto. 
Non solo, ma, per chiudere questa te t toia , 
hanno diminuito la potenziali tà dei piani 
caricatori. t 

Ora, se si considera che a Pie t rasanta 
oltre t u t t o il commercio, abbas tanza esteso 
in quella industre regione, è da un anno 
r ia t t iva ta una miniera di ferro, che manda 
da Pie t rasanta , o dovrebbe mandare e non 
può mandare, t recento tonnellate al giorno 
di materiale, domando se si può venire a 
raccontare che hanno speso già 70 od 80 mila 
lire dieci o quindici anni fa. 

Mi riservo quindi di convertire in inter-
pellanza questa interrogazione. Ed allora, 
non più legato dal limite de ' c i nque minuti , 
sentirà l 'onorevole sottosegretario di Stato, 
sentirà la Camera delle cose graziose in que-
s ta materia» {Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Non essendo presente 
l 'onorevole Pasqualino-Vassallo, s ' intendo-
no r i t i ra te le seguenti tre interrogazioni 
da lui presentate : al ministro di agricol-
tura , industr ia e commercio, « sulla so-
luzione delle controversie cui hanno dato 
luogo i provvedimenti ado t ta t i dal Mini-
stero per la retrocessione al comune di Ni-
scemi dei demani precedentemente quotiz-
zati » ; aL ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio, « per conoscere se in-
tenda presentare alla Camera un disegno di 
legge sulla r i forma della legge per gli in-
for tuni del lavoro »; al ministro dell'in-
terno, « per conoscere se non in tenda ren-
dere di pubblica ragione i risultati dell'in-
chiesta eseguita all'ufficio di pubblica sicu-
rezza di Caltanissetta ». 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Bel-
trami, al ministro dei lavori pubblici, « sui 
provvedimenti presi per la buona manu-
tenzione della s t rada nazionale numero 21 
da Gravellona Toce al confine svizzero ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato pei 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 
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D B S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. È esatto quanto enuncia 
l 'onorevole Bel trami nella sua interroga-
zione, circa la strada nazionale numero 21 
da Gravellona a L o c a m o . Quella strada si 
t r o v a in condizioni assolutamente deplore-
voli, condizioni che però sono state essen-
zialmente determinate dallo stato di falli-
mento in cui si t rova l 'appaltatore Giovanni 
Caramatt i , poi dal carreggio incessante e 
pesantissimo prodotto dall 'esercizio di varie 
industrie in quella località, tra cui prin-
cipale quella delle cave di granito di Monte 
Orfano, e infine dal l ' impianto della t ramvia 
Pal lanza-Fondo Toce. Ai bisogni urgenti, 
per quanto riguarda lo sgombro di nevi e 
l a rifornitura del pietrisco, si è provvis to dal 
Genio civile con esecuzione d'ufficio. In questi 
giorni si è a u t o r i z z a t a l a spesa per le ripa-
razioni necessarie alle opere d'arte; ma per 
quanto riguarda la sistemazione dell ' intiera 
massicciata non si può provvedere se prima 
non siano risolute molte questioni che esi-
s tevano con la vecchia impresa. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole B e l t r a m i h a 
faco l tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B E L T R A M I . Sono sodisfatto.. . {Ooìi!) 
Aspet ta te il resto e sentirete! {Siride), Né 
mi fa te passare i cinque minuti, perchè sa-
pete bene quanto il nostro Presidente sia se-
vero ! {Ilarità). 

Dunque, sono sodisfatto fino ad un certo 
punto. . . (Oooh! Oooh!) 

Voci. Come l 'onorevole Murri ! 
B E L T R A M I . . . . d e l l a narrat iva f a t t a 

dall 'onorevole sottosegretario di Stato, che 
ha ammesso che la strada nazionale da 
G r a v e l l o n a - T o c e al confine svizzero è in 
condizioni deplorevolissime ; ma non ac-
cetto la tesi portata dal Governo a sua di-
fesa, colla quale vuole addossare la colpa al 
-solo impresario fa l l i to . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato peri 
lavori pubblici. Io non ho detto questo. 

B E L T R A M I . Voi avete detto che la ra-
gione per cui quella strada è r idotta in con-
dizioni deplorevolissime è dovuta al falli-
mento dell 'impresario signor Caramati . . . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Una fra le tante ragioni! . . . 

B E L T R A M I . ...ora, il Governo deve prov-
vedere perchè non avvengano. . . 

Voci. ...i fallimenti degli impresarii ? 
B E L T R A M I . ...questi inconvenienti. Se 

il Governo potesse difendersi dicendo che 
l ' impresario, è fal l ito, il sistema sarebbe sem-
pre molto comodo. 

Vero è che i ' impresario doveva provve-

dere alla buona manutenzione della strada; 
ma è anche vero che il Governo doveva vi-
gilare, ed eventualmente disdire all ' impresa 
quella manutenzione. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. P r i m a che fallisse 1 {Ilarità). 

B E L T R A M I . Sicuro, bisogna prevenire; 
del resto non è il solo fa l l imento degli im-
presarii, ma anche del Governo ! 

I l fa t to è che prima ancora che l ' impresa 
fallisse, la strada era già in condizioni de-
plorevolissime e il fa l l imento non ha fatto 
altro che renderla ancora più deplorevole ! 

L'ufficio del Genio civile di N o v a r a , che 
pure è una delle provincie più estese e più 
importanti , ha un personale ridottissimo; 
per cui quando si denunziano degli incon-
venienti sulle sue strade esso arriva quando 
arriva. 

Ne volete sentire una bel la? Quando io 
ho denunziato, colla mia interrogazione, lo 
stato deplorevolissimo della strada da Gra-
vellano Toce al confine svizzero, il Genio 
civile ha provveduto , è vero, inviando là 
della ghiaia. 

Ma sentite : percorrevo un giorno quella 
strada in condizioni proprio disagevoli. . . 
era veramente impossibile andare innanzi 
colla carrozza. E d essendovi tut ta la ghiaia 
ammonticchiata ai fianchi della strada, do-
mandai ad uu cantoniere : a Perchè non si 
mette a posto?» E mi ha risposto: «Deb-
bono ancora arrivare alcune barche di sab-
bia, e se queste non arrivano, non possia-
mo spanderla, perchè anche se mancasse 
una piccola quanti tà , non possiamo ciò fare 
prima d 'aver la misurata tut ta quanta. Con 
questo sistema voi ci mettete in condizione 
di vedere quelle strade completamente tra* 
scurate ! 

Mi rincresce, soprattutto, perchè si t ra t ta 
di una s trada che unisce il Sempione col 
G o t t a r d o : una strada che è al confine sviz-
zero e che è f requentata molto dai fore-
stieri, coi quali noi facc iamo una assai 
brutta figura. 

Voi avete detto ancora che la strada alla 
quale io mi riferisco, si t rova in quelle con-
dizioni per il gran carriaggio dovuto agli 
s tabi l imenti : ebbene, p r o v v e d e t e ! fate in 
modo di far servire quella sponda del lago 
Maggiore dalla ferrovia^, il che vi eviterà 
questo inconveniente. 

| Insomma, si deve provvedere, oltreché per 
l ' industria ed il commercio e gli altri bisogni 
nostri locali , anche perchè noi là abbiamo 
essenzialmente l ' industria del forest iero; e 
il forestiero sarebbe disposto anche a pa-
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gare, come paga altrove, delle tasse di sog-
giorno; vuole però avere i suoi comodi. 

Quindi po t rebbe forse la nos t ra finanza 
s tudiare la quest ione della tassa di sog-
giorno per i forestieri , con la quale pot rebbe 
rendere un notevole benefìcio alle finanze 
comuna l i ; ma si deve fare in modo che il 
forest iero abbia t u t t e le comodi tà di un 
buon soggiorno. 

P R E S I D E N T E . Così, ogni buon i ta l iano 
ha sempre una nuova tassa da t i ra r fuori . 
(.Ilarità — Approvazioni). 

DE S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Alcuni giorni fa ho da to 
già disposizioni a questo r iguardo. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole Mezzanotte, al ministro dei 
lavori pubblici « s e c r e d a oppor tuno di pro-
rogare, a r ichiesta del viaggiatore, la du-
ra ta dei bigliett i di a n d a t a e r i torno, me-
diante il pagamen to di u n a sopratassa, 
come si pra t ica negli a l t r i S ta t i ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
i lavori pubblici ha faco l tà di risx^ondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L 'onorevole collega Mezza-
not te , t a n t o premuroso dei pubblici inte-
ressi, ha f a t t o d o m a n d a al Ministero dei 
lavori pubblici perchè venga a u m e n t a t o il 
periodo di val id i tà dei biglietti di a n d a t a 
e r i torno, come si a m m e t t e in al t r i S ta t i . E 
vero che in alcuni S ta t i questi bigliett i 
sono prorogabil i per un da to p e r i o d o ; ma 
in altri S t a t i questo non si verifica. 

In ogni caso, debbo osservare all 'onore-
vole Mezzanotte , che, ment re pr ima abbia-
mo par la to delle condizioni non molto flo-
ride del bilancio ferroviar io , ora si vor reb 
bero aggravare queste condizioni con una 
p ropos ta che, se accolta, si r isolverebbe in 
una vera perdi ta per l 'Amminis t raz ione fer-
roviaria. Na tu ra lmen te , t a n t o 1' Ammini-
s t razione delle ferrovie come io, crediamo 
che non sia oppor tuno di fa r viaggiare più 
gente di quella che viaggia, perchè pu r t roppo 
t u t t i sanno che agli a u m e n t i del traffico 
non si può a d e g u a t a m e n t e provvedere coi 
mezzi ehe si hanno a disposizione. E non 
ho a l t ro da aggiungere. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Mezzanot te 
ha facol tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

MEZZANOTTE. Ringrazio l ' onorevo le 
sot tosegretar io per la genti le r isposta, ma 
dichiaro subi to che non posso dichiararmi 
sodisfat to . 

Debbo osservare con dispiacere che le 
nostre interrogazioni , quando vengono man-
da te alla Direzione delle ferrovie, non sono 

esamina te . Si r i sponde senza prender le in 
esame, e ques te r isposte non prese in esame 
si f anno poi dare a noi dal so t tosegre tar io 
di Sta to . E lo d imost ro . 

Che cosa ho io d o m a n d a t o all 'onorevole 
sot tosegretar io di S ta to ? Di vedere se sia 
il caso di prorogare il biglietto di a n d a t a 
e r i torno, pagando la re la t iva tassa, come 
si p ra t i ca in molti S t a t i d ' E u r o p a ; del che 
mi sono persuaso quando, a n d a n d o a P a -
rigi da Modane, presi un bigliet to di an-
d a t a e r i torno. Ebbene , quel bigliet to aveva 
la va l id i tà di o t to giorni, ma si po teva pro-
rogare pagando il decimo della tassa, di 
modo che non ci si perdeva nulla. 

Noi abb iamo i bigliett i di a n d a t a e ri-
to rno col ribasso del 25 per cento, bas tano 
uno o due giorni di r i nnovamen to per ag-
giungere ciò che si è paga to di meno; quindi 
P amminis t raz ione fer roviar ia non perde 
nulla; dà u n a faci l i tazione al v iaggia tore 
ma senza perder nulla. È che non si vuol 
fa re , ma io spiegherò meglio la cosa, mu-
t a n d o la mia interrogazione in una inter-
pel lanza. (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Molina ai pres idente del Con-
siglio ed ai ministr i degli affari esteri e di 
agr icol tura , indus t r ia e commercio, « per 
sapere come in t endano tu t e l a re i nostri 
operai che vanno a lavorare in Francia con-
t ro la minaccia ta impos ta sui loro salari, è 
se ques ta sia compat ib i le coi criteri di re-
ciprocan za in mate r ia di t r a t t a t i del la-
voro ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to pe r 
gli affari esteri ha facoltà di r ispondere . 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Mi consen ta la Camera che 
io dia al l 'onorevole Molina, con una cer ta 
larghezza di t empo e di parola, perchè l 'ar-
gomento è a b b a s t a n z a grave, quei chiari-
ment i che sento il dovere di esporre anche 
per comunicare alla Camera i ta l iana t u t t a 
l 'azione del Governo d ' I t a l i a verso le Re-
pubblica f rancese, contro il minacciato pe-
ricolo di possibili aggravi alla nostra emi-
grazione operaia nella vicina Repubbl ica . 
E sono ben lieto di r ispondere a questa in-
terrogazione dell 'onorevole Molina, poiché 
posso assicurargli che il Governo ha com-
piuto, con ogni scrupolo di coscienza, il suo 
dovere, r i ch iamando a l l ' a t tenzione di quello 
della vicina Repubbl ica l ' impor t anza delle 
proposte di iniziat iva p a r l a m e n t a r e nei rap-
por t i sociali e politici delle due nazioni 
amiche, facendo no ta re la penosa impres-
sione che quelle notizie avevano p rodo t to 
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nel n o s t r o paese , e f a c e n d o r i l eva r e a n c h e 
c o m e i p r o v v e d i m e n t i i n v o c a t i d a i d e p u -
t a t i a l la C a m e r a f r a n c e s e L e b r n n e Cecca ld i 
n o n fosse ro in a r m o n i a con lo sp i r i t o so-
cia le che a v e v a i s p i r a t o ed a n i m a v a il re-
c e n t e t r a t t a t o di l a v o r o i t a l o - f r a n c e s e . 

L e p r o p o s t e p r o t e z i o n i s t e de l l a v o r o na-
z iona le n o n sono n u o v e in F r a n c i a . E s s e 
f u r o n o a r g o m e n t o di l a r g h i e v i v a c i d i b a t -
t i t i n e l l ' A s s e m b l e a po l i t i ca de l l a v i c ina n a -
z ione e f u r o n o a s p r a m e n t e c o m b a t t u t i pe r 
fini d ive r s i d a i p a r t i t i socia l i s t i e da i p ro -
d u t t o r i f r ances i . 

Gli u n i pe r r a g i o n i s a n i t a r i e , pe r quel lo 
s p i r i t o che a n i m a la loro az ione po l i t i ca , 
gli a l t r i p e r c h è t r o v a v a n o u n a c o n c o r r e n z a 
di m a n o d ' o p e r a che p o t e v a r e n d e r e m e n o 
u t i l e e p r o f ì c u a l ' i n d u s t r i a n a z i o n a l e f r a n -
cese. 

L e p r o p o s t e r e c e n t i , che h a n n o a l l a r -
m a t o l ' o p i n i o n e p u b b l i c a e che sono la ri-
p e t i z i o n e di a n t i c h e p r o p o s t e , s o n o d o v u t e 
a cause ed a r a g i o n i d ive r se . 

E s a m i n e r e m o , se la C a m e r a lo c o n s e n t e , 
b r e v i s s i m a m e n t e la p r o p o s t a Cecca ld i e la 
p r o p o s t a L e b r u n , che sono a p p u n t o , c redo , 
a r g o m e n t o de l l a i n t e r r o g a z i o n e che al Go-
v e r n o h a d i r e t t o l ' o n o r e v o l e M o l i n a . 

Ne l l a s e d u t a de l 22 d i c e m b r e 1909, di-
s c u t e n d o s i a l la C a m e r a de i d e p u t a t i f r a n -
cese il p r o g e t t o di legge che a p p o r t a mo-
di f icaz ioni alla t a r i f f a d o g a n a l e , il d e p u t a t o 
Cecca ld i , a n c h e a n o m e di n u m e r o s i colle-
ghi , p r e s e n t a v a u n a r t i c o l o a g g i u n t i v o di 
legge, che m i r a v a a colpi re la m a n o d 'o -
p e r a s t r a n i e r a i m p i e g a t a in F r a n c i a , n o n 
nel la s u a c o l l e t t i v i t à , è bene q u e s t o osser-
v a r l o , m a l i m i t a t a m e n t e a que l l a degl i o-
p e r a i c h e h a n n o domic i l i o a l d i f u o r i del 
conf ine f r a n c e s e e s p e c i a l m e n t e nel t e r r i -
to r io be lga e che , g i o v a n d o s i de l le f a v o r e -
vol i t a r i f f e dei t r e n i ope ra i , si r e c a n o gior-
n a l m e n t e a l a v o r a r e in off ic ine s i t u a t e in 
t e r r i t o r i o f r a n c e s e . 

E n o t i la C a m e r a che a v v i e n e a n c h e 
q u e s t o f a t t o s ingo la re , che q u e s t i o p e r a i 
be lg i p o r t a n o con sè i v ive r i de l la g i o r n a t a 
e q u i n d i non c o n s u m a n o q u a s i mai in F r a n -
cia . Q u e s t o è il caso p a r t i c o l a r e ed è a p -
p u n t o in s egu i t o a q u e s t o s t a t o di f a t t o 
che p a r e c c h i e i n d u s t r i e f r ancas i h a n n o im-
p i a n t a t o le loro officine v ic ino al t e r r i t o r i o 
be lga p e r a v e r e il v a n t a g g i o di u n a m a n o 
d ' o p e r a m e n o cos tosa p e r c h è il cos to de l la 
v i t a è m o l t o m i n o r e , pe r le m i n o r i p res -
sioni t r i b u t a r i e e d o g a n a l i nel Belg io , an-
z iché in F r a n c i a . 

E il d e p u t a t o Ceccald i d i c h i a r a v a che il 

suo . e m e n d a m e n t o m i r a v a solo a r i sa rc i re 
la classe o p e r a i a f r a n c e s e delle c o n s e g u e n z e 
del p r o t e z i o n i s m o d o g a n a l e ; però s i c come 
il suo a r t i co lo a g g i u n t i v o , concepi to*in t e r -
m i n i gene ra l i , p o t e v a d a r e luogo a d u b -
biezze r i g u a r d o agli opera i i t a l i an i , c h e n o n 
a v e n d o r e s i d e n z a a b i t u a l e in F r a n c i a , v i si 
r e c a v a n o solo p e r la s t a g i o n e del l a v o r o , 
a p p u n t o p e r c h è si p a r l a v a di ope ra i che 
n o n a v e v a n o r e s i d e n z a in F r a n c i a , a ch ia -
r i m e n t o del pens i e ro che lo a n i m a v a , il de-
p u t a t o J a u r è s p r e s e n t ò un e m e n d a m e n t o 
che d e t e r m i n a v a il c a r a t t e r e de l p r o v v e d i -
m e n t o l i m i t a n d o l o solo agli o p e r a i d imo-
r a n t i in t e r r i t o r i o e s t e ro e r e c a n t i s i gior-
n a l m e n t e a l a v o r a r e in F r a n c i a . 

L a p r o p o s t a del d e p u t a t o Cecca ld i f u 
a p p r o v a t a da l la C a m e r a f r a n c e s e , m a l g r a d o 
l ' o p p o s i z i o n e del m i n i s t r o e de l l a C o m m i s -
s ione di finanza, ed a l lo ra , n o n a p p e n a co-
n o s c i u t o t a l e v o t o , il n o s t r o G o v e r n o d e t t e 
a l l ' a m b a s c i a t o r e di P a r i g i t u t t e le i s t r uz ion i 
p e r c h è i n t e r e s s a s s e e f f i c a c e m e n t e il G o v e r n o 
f r a n c e s e allo scopo di e v i t a r e qua l s i as i mi-
s u r a d a n n o s a agl i i n t e r e s s i de i n o s t r i ope-
r a i e m i g r a t i in F r a n c i a . 

I l G o v e r n o f r a n c e s e p r o m i s e di a d o p e -
r a r s i a che il S e n a t o togl iesse da l l a legge 
d o g a n a l e l ' a r t i c o l o del d e p u t a t o Ceccald i 
a p p r o v a t o d a l l a C a m e r a ; ed i n f a t t i nel la 
s e d u t a del 25 m a r z o , il S e n a t o , a g r a n d e 
m a g g i o r a n z a , d i sg iunse da l l a legge l ' a r t i co lo 
e così la q u e s t i o n e , s o l l e v a t a da l l a p r o p o s t a 
del d e p u t a t o Cecca ld i , f u t e m p o r a n e a m e n t e 
r i s o l u t a , m e r c è l ' i n t e r e s s a m e n t o del G o v e r n o 
f r a n c e s e , s e c o n d o il n o s t r o des ide r io . 

E passo o r a a l l ' e s a m e d e l l ' a l t r a p a r t e , 
c h i e d e n d o v e n i a al la C a m e r a se mi d i l u n g o , 
t r a t t a n d o s i di q u e s t i o n e g r a v e ed i m p o r -
t a n t e . 

1 M O L I N A . Ed io son l i e to di a v e r l a p r ò -
voca t a. 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gti affari esteri. D i v e r s a nel la f o r m a e ne l l a 
s o s t a n z a f u la p r o p o s t a del d e p u t a t o Le-
b r u n , così c o n c e p i t a : « Ogn i o p e r a i o s t r a 
niero che sogg iorn i e l a v o r i i n F r a n c i a d u -
r a n t e u n a p a r t e d e l l ' a n n o , d e v e p a g a r e la 
c o n t r i b u z i o n e p e r s o n a l e e l a t a s s a delle p re -
s t az ion i nei p r i m i 15 giorni d<>l suo a r r i v o 
in F r a n c i a ». 

T a l e p r o p o s t a e b b e il c o n f o r t o d e l l ' a p -
p r o v a z i o n e del la C o m m i s s i o n e d i finanza e 
del m i n i s t r o del le finanze. 

Ma p e r ò si decise di r i n v i a r e q u e s t a p ro -
p o s t a al la legge su l le c o n t r i b u z i o n i d i r e t t e , 
la cui d i scuss ione a v v e r r à a l la Camera f r a n -
cese nei p r i m i g io rn i del lugl io p r o s s i m o . I l 
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deputato Lebrun però dichiarò esplicita-
mente che non intendeva in alcun modo 
mirare ad un fine di protezionismo di la-
voro nazionale, di fronte alla mano d'o-
pera straniera. Utile, e impórtente, questa 
dichiarazione, perchè la proposta del de-
putato Lebrun non metteva nuovi aggravi 
sull'emigrazione straniera in Francia , ma 
aveva l 'obbiettivo di porre gli operai stra-
nieri nella stessa condizione di quelli fran-
cesi, facendoli contribuire ai pagamento di 
quelle imposte che la legislazione francese 
aveva già stabilito fin da tempi remoti (per-
chè alcune di esse rimontano perfino alla 
legislazione che avvenne ai tempi di Luigi 
Filippo fra il 1832 e il 1836) come ancora 
alle vecchie prestazioni di opera che alc uni 
comuni in Franc ia mantengono verso gli 
operai nazionali e che vogliono adottate 
anche dagli operai stranieri che vanno in 
Francia ; imposte che hanno tutte (perchè 
sono di tre categorie) carattere personale e 
impronta mobiliare. 

Ora gran parte degli operai stranieri che 
emigrano in Francia, appunto data la na-
tura di queste imposte, sfuggono ad esse 
per la mobilità e temporaneità dell'emigra-
zione operaia presso la vicina nazione. Le 
tasse delle quali si t ra t ta , compresa quella 
di prestazione, nei comuni dove esiste, pos-
sono variare da sei a dodici franchi e sono, 
giova ripeterlo, tasse regionali già dovute, 
alle quali gli emigranti riescono in parte a 
sfuggire, per la loro mobilità. 

I l 2 febbraio 1910, il deputato Ceccaldi, 
nella stessa tornata nella quale il deputato 
Lebrun aveva fatto la sua proposta, rin-
novò la precedente proposta sua, nella for-
ma che «gli industriali e commercianti che 
occupano più di cinque operai, non residenti 
in Francia , pagheranno una somma di 150 
franchi per ciascuna delle persone straniere 
impiegate a qualunque titolo nei loro sta-
bilimenti ». Anche questa proposta fu rin-
viata all 'esame della legge sulle contribu-
zioni dirette. 

Su questa deliberazione della Camera il 
Governo del E e ha richiamato tut ta l 'atten-
zione di qu Ilo ddla Repubblica, affinchè 
sia allontanato ogni possibile pericolo di 
protezionismo sociale, che non può indub 
biamente formare oggetto di una legisla-
zione contraria allo spirito che oggi anima 
tu t ta la legislazione internazionale del la-
voro. 

Il Governo franeese ha dato ogni assi-
curazione esplicita, chiara, franca e sincera 
sul suo atteggiamento, recisamente ostile a 

qualsiasi progetto che possa mettere gli ope-
j rai stranieri in condizioni di inferiorità di 
| fronte a quelli francesi. È bene che io di-
1 chiari francamente quello che il Governo 

franeese ha promesso. 
Le sue dichiarazioni sono improntate a 

quello spirito di solidarietà e di amicizia che 
informa i rapporti fra i due paesi e non 
posso nutrire alcun dubbio che la nazione 
amica voglia mettere ostacoli a quei nostri 
operai che vanno a chiedere ospitalità fe-
conda di lavoro, meritando ogni speciale 
considerazione per la loro operosità e per 
l'ossequio che hanno verso il popolo che li 
ospita. 

Non ©ccorre aggiungere, onorevole Mo-
lina, che il Governo del Re, pienamente con-
sapevole della grande responsabilità che ha 
verso la nostra emigrazione, vigilerà con 

I ogni cura affinchè le promesse del Governo 
francese siano mantenute ; e ci arride an-
che il pensiero di non credere che la Fran-
cia voglia in alcun modo preparare ostacoli 
alla nostra emigrazione e fare del protezio-

! nismo sociale, perchè tut t i ricordiamo come 
1 da quella nazione sia partito ogni geniale 

pensiero emancipatore di ogni schiavitù po-
| litica e morale. 

Non ho altro da aggiungere. ( A p p r o v a -
i zìoni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S tato per l 'agricoltura ha facoltà 
di parlare. 

L U C I A N I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. L'ono-
revole mio collega per gli affari esteri ha 
con la sua esauriente esposizione, mietuto 
il campo in modo che ben poco c'è da ag-
giungere; mi limiterò quindi a qualche ri-
lievo. 

Come mi sembra si sia potuto desumere 
j dalle sue parole (ma forse è sfuggito alla 
; Camera), due erano gli emendamenti pro-
! posti nella seduta del 25 febbraio : uno del 
; deputato Lebrun che interessava gli operai 

italiani, in quanto mirava a colpire con 
un'imposta quegli industriali che adoperano 
per le loro industrie più che cinque operai 
stranieri ; l 'altro invece del Ceccaldi quasi 

1 non riguardava i nostri connazionali perchè 
i mirava a colpire gli operai che, risiedendo 
i. abitualmente fuori del territorio franeese e 
I rincasando tut te le notti al di là dei con-
| fini, si recano tut te le mattine in Franc ia a 
| scopo di lavoro. Nè l'uno, nè l 'altro emen-
ì damento fu accolto. 

Probabi lmente l 'onorevole Molina vuol 
i conoscere l 'opinione del Governo sulla le-
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g i t t imi t à di aggravi di questo genere, a v u t o 
r iguardo al l 'es is tenza di convenzioni di la-
voro, e s o p r a t t u t t o di quel l i del 15 aprile 
1904 e delle a l t re successive che ne comple-
t a n o le disposizioni. 

Si po t r ebbe ossèrvare essere a lmeno pre-
m a t u r o pronunziars i in torno ad emenda-
ment i che finora non rappresen tano se non 
il pensiero di alcuni depu t a t i che li h a n n o 
propost i . 

Tu t t av ia , se è lecito pronunziars i anche 
su questi , io credo di non andare oltre i 
l imiti che sono imposti al Governo ed in 
par t icolar modo al Ministero di agricoltura, 
il quale ha il compito di curare par t icolar-
mente gli interessi dei lavorator i , r i levando 
che, se si deve giudicare dalla le t te ra della 
convenz ; one del 1904 e delle successive,non 
si t rova e f fe t t ivamente un articolo che 
possa dirsi mate r ia lmente violato dalla even-
tua le adozione degli e m e n d a m e n t i proposti 
dai depu ta t i Leb run e Ceccaldi. 

Sembra però a me, e sembrerà indubb ia -
men te alla Camera, che quando t r a due 
paesi esistono, oltre che eccellenti r appor t i 
di v ic inato e di amicizia, rappor t i di reci-
p roca tu te la stabil i t i da convenzioni come 
quella del 1904, la quale mirava ad assi-
curare agli operai la conservazione dei loro 
r i sparmi e specia lmente il t r a t t a m e n t o di 
equa assicurazione per i casi di infor tunio 
sul lavoro, è lecito desumerne che si viole-
r e b b e lo spirito, se non la le t tera , di queste 
convenzioni , qualora uno dei due Sta t i im-
ponesse ingiusti aggravi alle condizioni di 
lavoro degli operai s t ranier i . , 

E del resto, a pa r te ogni quest ione di 
legi t t imi tà contro l ' eventua l i tà che la vi-
cina repubbl ica voglia imporre di quest i 
ingiust i aggravi, ci assicu-ano, oltre che le 
t radizioni di civiltà e di ospi ta l i tà che sono 
sempre s ta te un vanto dei nostr i vicini, anche 
la considerazione che cotesti aggravi , se ren-
derebbero diffìcili le condizioni dei lavora-
tor i i ta l iani che si recano in Francia , non 
renderebbero ce r t amen te liete le condizioni 
di parecchie t r a le principali industr ie f r an -
cesi, che non possono fare a meno del la-
voro dei nostri connazional i . {Bene!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Molina ha 
f aco l t à di dichiarare se sia sodis fa t to . 

M O L I N A . Sono ve ramen te lieto di avere 
p rovoca to da p a r t e del Governo dichia-
razioni così ampie e precise in meri to 
alla mia interrogazione. L 'a l la rme na tu ra le 
che ha susc i ta to specia lmente il p roge t to 
Lebrun (non mi occupo del l 'a l t ro del Cec-
ca ld i che, come disse l 'onorevole sot tose-

r gre tar io di S ta to per l ' agr ico l tura è es t ra-
i neo agli operai i tal iani) , in t u t t i quei paesi 

di E u r o p a che hanno una larga corrente mi-
grator ia di operai verso la Franc ia , f u im-
m e d i a t a m e n t e e g ravemen te giustif icato 
dalla adesione non solo, ma dalla promessa 
f a t t a dall 'onorevole ministro delle finanze, 
come disse l 'onorevole di Scalea, e dal rela-
to re generale della Commissione del bilancio 
ui comprendere la proposta Lebrun nel pro-
get to delle cont r ibuzioni d i re t t e di immi-
nente discussione. 

La minaccia prese ovunque consistenza 
e si comprende come l ' I t a l i a ed il Belgio, 
che r isent i rebbero il danno di una dispo-

, sizione simile pe rchè forniscono il più largo 
cont ingente dei l avora tor i s tranieri in Fran-
cia, se ne preoccupino. Già nel Belgio si è 
c rea ta una agi tazione per impedire il mi-

! naccia to pericolo e quel Governo non mancò 
di segnalar la al Governo francese, come 
ebbe a dichiarar lo il presidente del Consiglio 
alla Camera belga nella seduta del 1° marzo. 
Né l ' I t a l ia può essere meno recisa nella 
p ro tes ta perchè ol tre t r ecen to t r en t ami l a 
sono i suoi operai che vanno a lavorare in 
F ranc ia . 

L 'onorevole Lebrun nella sua relazione 
riferisce che appun to gli operai i ta l iani man-
dano ai propri paesi non meno di t re milioni 
di r i sparmi a l l ' anno. E f u questa cifra di 
r i sparmi che lo ha t a l m e n t e preoccupato 
da indur lo a presentare il suo disegno di 
legge per u n a tassa sulla prestazione e sul 
cont r ibuto personale a carico degli operai 
stranieri che soggiornano una pa r t e del l 'anno 
in Franc ia . Ma se il Leb run fosse s ta to sin-
cero avrebbe dovu to confessare che forse 
lo preoccupava anche la concorrenza che i 
nos t r i operai intel l igenti , laboriosi, tenaci , 
f a n n o a quelli del suo collegio, poiché il suo 
collegio si t rova nella regione minerar ia del 
Meur the e Moselle. {Commenti). T u t t a v i a 
se anehe la questione dei r isparmi è s t a t a 
l 'unica ispi ia t r ice del progetto Lebrun , non 
ha per ques to maggior valore, perchè quei 
r i spa rmi non sono il f r u t t o di paghe ecces-
s ivamen te e levate che i capi ta l is t i francesi 
darebbero alla nostra mano d 'opera , ma 
sono il p rodo t to della sobr ie tà e di un te-

i nore di v i t a l imi ta to allo s t r e t to necessario, 
l che consente a p p u n t o di fo rmare quei xi-
f sparmi, che sono la cara t te r i s t ica che onora 
' l 'operaio i tal iano. 

D ' a l t r a pa r t e , quella somma di r i sparmi , 
che, secondo l 'onorevole Lebrun , sa rebbeso t -
t r a t t a alla Franc ia , non r app re sen t a che il 

1 corr i spet t ivo di un lavoro uti le e prezioso 
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senza del quale la Franc ia non potrebbe 
s f ru t t a re le sue ricche miniere. 

Ora, a mio modesto avviso, non è vero 
che il t r a t t a t o di lavoro che, auspice ap-
pun to il nostro illustre presidente del Con-
siglio, onorevole Luzzatt i , fu concluso con 
la Francia il 15 aprile 1904, sia completa-
mente estraneo alla questione. Perchè quel 
t r a t t a to , nei suoi primi articoli, dice che 
ha per iscopo : I o di facil i tare ai propri cit-
tadini che lavorano all 'estero il godimento 
dei loro r isparmi, e procurare loro il bene-
fìcio delle assicurazioni sociali. 

LUCIANI , sottosegretario di Siato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Non 
sono gli articoli, ma le premesse. 

MOLINA. Sta bene ; 2° di. garant i re al 
lavoratore il man ten imento delle misure di 
protezione già is t i tui te in suo favore, e 
concorrere al progresso della legislazione 
operaia. 

E concludo. I l r iavvic inamento t ra la 
Francia e l ' I ta l ia , dovuto al t r a t t a t o do-
ganale del 1898, ebbe una grande, una con-
fortevole impor tanza politica e sentimen-
tale. Ma, come ho dimostra to al t ra volta 
in questa Camera, nei rappor t i economici 
andò quasi t u t t a a vantaggio della F ran -
cia. E la Francia ha ora inaspri to per giunta 
i suoi dazi doganali che per molti nostri 
già ricchi prodot t i agricoli e industr ial i si 
sono resi proibit ivi . 

Oggi vorrebbe colpire i nostri operai 
con u n a tassa odiosa. Non è questa al certo 
opera di sviscerata amicizia. 

Ora io sono sinceramente grato, al Go-
verno dell 'azione energica e in pari t empo 
dignitosa e amichevole che ha d imost ra ta . 
Lo ringrazio anche delle assicurazioni che 
ci ha date. 

Queste assicurazioni mi confor tano t an to 
più che corrispondono alle promesse dello 
onorevole presidente del Consiglio nel suo 
p rogramma di governo espostoci il 28 aprile j 
scorso. 

Confido negli effetti benefìci che ne de-
riveranno. (Approvaz ioni ) . 

P R E S I D E N T E . Le altre interrogazioni 
saranno rimesse a domani. 

Debbo in t an to r ichiamara l ' a t tenzione 
della Camera su questo fa t to : che oggi, in-
vece di qua ran ta minut i , se ne sono occu-
pat i s e t t an ta per lo svolgimento delle in-
terrogazioni. Mi permet to di dire agli ono-
revoli in terrogant i , ed anche agli onorevoli 
sottosegretari di Stato, che quando si t r a t t a 
di argomenti , che dovrebbero formare og-
get to di una interpellanza, e non di una 

interrogazione, sarebbe opportuno che fos-
sero presenta t i sot to forma di interpellanza, 
(Bene!) 

Questo io dico nell 'interesse della Ca-
mera, e nell 'interesse anche del paese; per-
chè quest 'anno, a furia* di crisi e di al tro, 
siamo qui senza aver po tu to ancora comin-
ciare la discussione dei bilanci. 

È vero che t ra poco si comincerà a di-
scutere quello dell 'agricoltura; ma pur trop-
po non è da sperare che si possa arr ivare 
a discutere in tempo gli altri, se sì conti-
nua nel pessimo sistema di divagare nelle 
interrogazioni, e nella mala abi tudine presa 
da non pochi depu ta t i di gridare, quando ap-
pena sono le sei: « A domani! A domani ! » 
Domando io : Così dove si va a . finire? 
(Ilarità — Benìssimo! Bravo!) 

Io protesto, con t u t t e le forze, contro 
questi metodi veramente contrari agli inte-
ressi del paese! (Vive approvazioni — Ap-
plausi). 

Sull'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . Ora l 'ordine del giorno 

recherebbe la votazione a scrutinio segreto 
sui disegni di legge concernenti le scuole 
universi tarie di Aquila, Bari e Catanzaro, e 
la radiotelegrafia e radiotelefonia; però pro-
pongo alla Camera di discutere prima il di-
segno di legge che concerne la riorganizza-
zione dei servizi sani tar i militari mar i t t imi , 
e la proposta di legge per la costituzione 
in comune dell i frazione di Moresco ; e che 
la votazione segreta di questi tre disegni 
di legge e della proposta di legg" abbia 
luogo domani, in principio di seduta . 

(.Bimane così stabilito). 
Approvazione del disegno di l e g g e : Riorganiz-zazione dei servizi sanitari militari marittimi. 

P R E S I D E N T E . Passeremo ora alla di-
scussione del disegno di legge: Riorganizza-
zione dei servizi sanitari militari mar i t t imi . 

Se ne dia le t tura . 
C A M E R I N I , segretario, legge. (Vedi Stam-

pato n. 375-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta . 
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione generale. Passiamo 
alli». discussione degli articoli : 

Art 1. 
Gli organici del Corpo sani tar io e del 

personale dei far macisti della r già marina 
sono stabiliti in conformità dei due seguenti 
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quadri, che sostituiscono, rispettivamente, j 
la tabella G annessa alla legge del 14 luglio 
1907, n. 467, e l'altra stabilita con la legge 
7 luglio 1907, n. 144. 

Quadro organico 
del Corpo sanitario militare marittimo. 

Maggiore generale . . . . . . . . N. 1 
Colonnelli » 8 
Tenenti colonnelli » 12 
Maggiori . .' » 31 
Capitani » 107 
Tenenti » 83 

Totale . . . N. 242 

Quadro organico 
dei farmacisti della regia marina, 

Farmacisti direttori di l a classe . . N. 1 
Farmacisti direttori di 2a classe . . » 5 
Farmacisti di l a classe » 2 
Farmacisti di 2a classe » 7 

Totale . . . N. 15 
(È approvato). = 

Art. 2. 
Il passaggio degli organici attuali a 

quelli contemplati dall'articolo 1° della pre-
sente legge avrà effetto- nei due prossimi 
esercizi finanziari, secondo è indicato nel-
l'annessa tabella. 

Ne do lettura (1). 
Nessuno chiedendo di parlare, pongo a 

partito l'articolo 2 con l'annessa tabella di 
cui venne data lettura. 

(È approvato). 
Art. 3, 

È autorizzata la maggiore assegnazione 
di lire 44,000 per 1' esercizio finanziario 
1910-11 e di lire 79,900 per gli esercizi suc-
cessivi, al capitolo « Corpo sanitario - Per-
sonale militare e civile » dello stato di pre-
visione della marina. Le somme sopra indi-
cate saranno portate in aumento alla somma 
complessiva di spese consolidate autorizzate 
dalle leggi vigenti. 

(È approvato)-. 

Approvazione della proposta di legge: C o s t t a i o n e 
in comune della frazione di Moresco. 
P R E S I D E N T E . Verremo ora alla discus-

sione della proposta di legge del depu-
tato Mezzanotte: Costituzione in comune 
della frazione di Moresco. Si dia lettura 
di questa proposta di legge. 

(1) Vedi in fondo alla tornata pagg. 6693-94. 

CAMERINI, segretario, legge. (V. Stam-
pato n. 386 -A). 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aperta. 

Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. Passiamo 
alla discussione degli articoli: 

Art. 1. 

La frazione di Moresco è distaccata dal 
comune di Monterubbiano e costituita in 
comune autonomo. 

(È approvato). 
Art. 2. 

Il Governo del Re è autorizzato a dare 
le disposizioni necessarie per l'attuazione 
della presente legge. 

(È approvato). 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha già 
stabilito, il disegno di legge e la proposta 
di legge, che sono stati-approvati testé per 
alzata e seduta, saranno votati a scrutinio 
segreto domani, in principio di seduta, in-
sieme con gli altri due disegni di legge che 
avrebbero dovuto esser votati a scrutinio 
segreto oggi. 

Presentazione di un disegno di legge. 

R A I N E R I , ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli. 
RAINERI, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Mi onoro di presentare 
alla Camera il disegno di legge, modificato 
dal Senato: « Provvedimenti per il demanio 
forestale di Stato e per la tutela e l'inco-
raggiamento della silvicoltura ». 

Prego la Camera di rimettere questo di-
segno di legge alla stessa Commissione che 
già ebbe ad esaminarlo altra volta. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro d'agricoltura e commercio della 
presentazione del disegno di legge, modifi-
cato dal Senato: « Provvedimenti per il de-
manio forestale di Stato e per la tutela e 
l'incoraggiamento della silvicoltura ». 

L'onorevole ministro ha chiesto che il 
disegno medesimo venga rimesso alla stessa 
Commissione che già ebbe ad esaminarlo 
l'altra volta. 

Se non vi sono osservazioni così rimane 
stabilito. 

(Così è stabilito). 
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Discuss ione dello s lato di previs ione delia s p e s a 
del Ministero di a g r i c o l t u r a , industr ia e com-
m e r c i o per l ' e s e r c i z i o f inanziario dal i° luglio 
liMO ai W giugno 1011. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giórno reca: 
Discussione del disegno di legge : « Stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l'e-
sercizio finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 
giugno 1911 ». 

Si dia lettura del disegno di legge. 
C A M E R I N I , segretario, dà lettura del 

disegno di legge (Vedi Stampato n. 293-A, 
293-A bis). 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aperta. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pa-
trizi. 

P A T R I Z I . Onorevoli colleglli, il bilancio 
d'agricoltura, industria e commercio e la 
relazione che lo precede, studio diligente 
delle vere e principali fonti della prosperità 
nazionale, ci dà poca ragione di conforto: 
cifre, statistiche, promesse, vaticini : parole 
insomma, belle parole che attestano sopra-
tut to della diligenza e dello studio del re-
latore. 

Del resto, il relatore non è il ministro: 
egli studia il bilancio e lo e s a m i n a l e per 
questo suo compito, che egli ha adempiuto 
scrupolosamente, io gli dò lode. Io però 
dirò subito che intendo distinguere netta-
mente l'esame critico delle cose dalla per-
sona che vicissitudini parlamentari hanno 
posto a rispondere di un indirizzo di poli-
t ica agraria non propria. 

Infat t i il bilancio 1910-11 è la riprodu-
zione, in linea generale, di quello passato, 
contro il quale da molte parti della Camera, 
e specialmente da questa, si udirono tante 
parole di critica acerba, fino a quelle del-
l 'onorevole amico Nitti, che l 'onorevole 
Luzzatt i , in altra occasione, chiamò scher-
zosamente, arsenicali. 

A sollevare però l 'animo nostro dalla 
cor siderazione di qu(ste cose che sono meno 
confortanti , rimane il fatto del ministro, 
che, agricoltore completo, è venuto a se-
dere su quel banco per la buona fortuna 
dell'agricoltura italiana. 

Egli ha il sapere scientifico e sa dei 
campi le ansie e i silenzi fecondi; egli co-
nosce;'degli agricoltori le sudate e trepide 
fatiche, sente dell'agricoltura i negati diritti 
e sai come essa abbia sempre conosciuto 
soltanto i dovil i . Ora da lui molto aspet-
t iamo, ma avendo piena fiducia nel mini-

stro parrebbe che il mio rapido esame 
non potesse rilevare nulla che non fosse già 
da lui pensato. Tuttavia non gli chiederò 
conto di ciò che ancora non ha potuto fare, 
ma gli domanderò il suo parere su alcune 
gravi questioni che mi sembrano urgenti, 
sapendo che il giudizio d'un ministro è 
promessa al paese che attende e spera. 

Pochi giorni or sono una Commissione 
del Comitato agrario nazionale di cui mi 
onoro far parte, presentò al presidente del 
Consiglio ed al ministro di agricoltura il 
voto di un'accolta di centinaia di sodalizi, 
rappresentanti migliaia di soci, inteso a sol-
lecitare l 'autonomia del Ministero di agri-
coltura. 

Di questo argomento altri con maggiore 
competenza della mia parlerà alla Camera. 
A me basta soltanto accennare al fat to , ed 
ho certezza che l'onorevole ministro farà 
su questo argomento una dichiarazione 
netta e precisa, quale si conviene ad un 
agricoltore che non cerca 'nelle frasi, cor-
tesi nella forma ma poco dense di pensiero, 
il modo di sfuggire ad una risposta cate-
gorica. 

Se autonomia significherà riforma, plau-
do: un distacco puro e semplice, meccanico, 
burocratico e inutilmente costoso, no : sa-
rebbe una delusione di più. Io credo vera-
mente che molto si esageri e che la incon-
tentabilità, coefficiente di progresso, faccia 
tutt i ipercritici quando si t ra t ta di giudi-
care l'opera che il Ministero d'agricoliura 
finora ha svolto nel paese. Ma purtroppo 
deve aver mancato al suo compito se tut te 
le voci che su tale argomento si odono, sono... 
non certamente di lode. Anzi non abbiamo 
sentito nessuno il quale ne abbia detto un 
po' di bene come noi ne avremmo il diritto, 
il desiderio vivissimo. 

E son certo che di questa verità l'ono-
revole ministro è pienamente compreso, e 
sente tutta l'amarezza del suo arduo com-
pito di riforma epuratrice. Egli comincerà 
da una scelta felice degli alti funzionari 
mancanti , due direttori generali ed un ispet-
tore generale: e cosìinaugurerà un'era nuova. 

Riformare uua grande istituzione viziata 
in molte sue parti e da gran tempo non è 
cosa d'un giorno : ma la designazione di 
questi suoi maggiori cooperatori sara lieta 
promessa che ci farà riposare tranquilli su 
tutto lo svolgimento dell'azione ministeriale 
che noi auguriamo lunga e feconda di be-
nefìci all 'agricoltura nazionale. 

Sarebbe merito nostro e loro se comin-
ciassero dal cancellare e mettere tra i ri-
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cordi non belli del passato quel sistema della 
ricerca delle Commissioni, della caccia alle 
medaglie di presenza ? Ma non vi pare che 
la dignità di un capo di servizio miseramente 
si perda, qnando noi lo vediamo correre af-
fannosamente su e giù per le scale del pa-
lazzo del Ministero di agricoltura, a fare 
atto di presenza nelle diverse Commissioni 
mentre dovrebbe attendere all'orario d'uf-
ficio, poiché al suo studio solerte ed assi-
duo sono affidati difficili servizi? 

Se credete che lo stipendio non s i a p a i i 
al merito dell'uomo o degli uomini, corag-
giosamente aumentiamolo. Ma non consen-
tiamo queste vie traverse, non decorose, 
che distolgono dal suo principale assunto 
chi è preposto ad un altissimo ufficio. 

E così l'onorevole ministro, ne son sicuris-
simo, rilevando i frutti non belli di quelle 
piante che si potrebbero chiamare avventi-
ziato e gabinettismo, ai mali che egli ha 
riscontrato e riscontrerà, cercherà di appli-
care il più pronto rimedio possibile. 

E della lue del gabinettismo egli non si 
macchierà mai ; inoltre i posti non sono 
fatti per le persone; ed egli per ciò cercherà 
uomini atti agli uffici. Solo titolo di prefe-
renza, il merito ; non è utile veder cambiare 
ad ogni momento di funzioni un impiegato 
il quale, pur non avendo attitudini tecniche, 
nè speciale preparazione, per una certa lar-
ghezza di vedute, può, in un dato periodo 
di tempo, riuscire a comprendere una ma-
teria che non gli è familiare, ma appena 
è giunto a comprenderla ed a far bene, lo 
si sbalza da una divisione, da una sezione 
all'altra. Perciò sono sicuro che l'onorevole 
Eainer inon consentirà questi cambiamenti 
irragionevoli e dannosi. 

Autonomia adunquesegni anche una vera 
restaurazione di sani criteri amministrativi: 
- e come la scienza deve essere la guida 
del lavoratore perchè ;ne sia più lieve la 
fatica e feconda di maggior bene, mi au-
guro che la scienza consigli ed illumini an-
zitutto i dirigenti dell' agricoltura italiana. 

Certamente non crediamo saggio inne-
stare in un tronco troppo vecchio un vir-
gulto nuovo e non chiederemo che la 
costituzione del Ministero di agricoltura di 
Washington si possa attuare d 'un tratto 
in I ta l ia ; quello è l'Ateneo agrario dove si 
pensa, si vigila, si ordina; e gli agricoltori 
eseguiscono e con fiducia piena, credono. 
Noi avviandoci per gradi ad un assetto 
scientifico, vedremo che hanno colà la na-
turale loro sede, i laboratori ove si studiano 
le malattie del bestiame : e quei valentis-

simi, che oggi lavorano sapientemente al-
trove, sentiranno quanto sia ovvio, logico, 
coordinare 1' azione zooiatrica con quella 
zootecnica. 

Allora non si potrà rispondere che il 
Ministero non è preparato ad adempiere a 
quell' ufficio che ha lasciato al Ministero 
dell' interno, mentre la protezione del be-
stiame spetta all'agricoltura. 

I l veterinario è avvinto all'agricoltore 
non al medico, e per mille nodi che non 
varranno a spezzare artificiose separazioni 
contro le quali moltissimi con ragione in-
sorgono. 

Invero alla difesa del bestiame come 
presiede il Ministero dell'interno ? quale o-
pera profilattica e curativa ha esercitato 
finora ? 

Quando non riesce a sottrarre alle epi-
zoozie nulla di quel patrimonio che ogni 
anno viene da esse ingoiato, e pare che 
una triste fatalità debba incombere sulla 
fonte maggiore della ricchezza agricola, al-
lora noi sentiamo che è nostro diritto di 
chiedere che il Ministero di agricoltura si 
occupi e si preoccupi della cosa e si di-
sponga ad assolvere questo compito che 
muove dalla indagine scientifica per trarne 
il consiglio efficace nella pratica. 

Oggi i veterinari provinciali sono temuti 
come non desiderati esecutori di polizia sa-
nitaria ed i comuni e i privati ne hanno 
un sacro terrore; ecco perchè loro nascon-
dono le malattie sapendo di correre rischio 
di avere gravi danni economici, invece di 
prescrizioni utili profilattiche e curative ! 
Quei bravi giovani non hanno gabinetti, 
non hanno mezzi per fare nulla che riesca 
a dare ciò che l'agricoltura chiede: la cura, 
la difesa. 

Ed ora mi permetta la cortesia della Ca-
mera di intrattenermi su due argomenti che 

• mi sono apparsi così importanti da chiedere 
su di essi l'esplicito ed autorevole parere 
dell'onorevole ministro dell'agricoltura! 

L'onorevole relatore, nello spargere dun-
que nel suo lavoro parole dì speranza e di 
conforto, ha detto cosa che a me pare invece 
distrugga ogni speranza e dia un grande 
motivo di sconforto. 

È vero che a discolpa dell'onorevole rela-
tore, se colpa c'è, sta il ricordo di eguali va-
ticini, che io stesso ho udito da alcuni miei 
amici che seggono sui banchi di questa 
stessa parte della Camera. 

r A pag. 20 scrive l'onorevole relatore: « co-
! loro che credono alla possibilità di potersi re-
j dimere dall'estero in rapporto allaSproduzio-
1 ne granaria, per il solo fatto del maggior ren-
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dimento della coltura, non pensano che 
esso viene assorbito totalmente dall'alimento 
di popolazioni.' e dal maggior consumo di 
cereali per il miglioramento economico delle 
classi agricole ed operaie. Per far fronte 
alla necessità del consumo interno, ognora 
crescente, è necessario quindi dare una mag-
giore estensione alla cerealicoltura ». 

Ebbene, onorevoli colleglli, contro questa 
affermazione io, nuovo in quest'aula, ma 
non nuovo alla vita dei campi, insorgo e 
nego. Nego, e mi duole che, se si ha scarsa 
fiducia nella attività nostra, si sia tanto 
ingiusti da negar fiducia alla potenzialità 
grandissima del nostro suolo, sì da dispe-
rare che esso valga a dare tale ricchezza di 
prodotto, da bastare a più densa famiglia. 

Per assai maggiore popolazione esso suolo 
basterà, purché non sia densa soltanto la fa-
miglia consumatrice, ma anche quella la-
voratrice e la sua fatica sia bene indiriz-^ 
zata, bene guidata dalla scienza, unita alla 
pratica. L'onorevole relatore ha tratto il suo 
giudizio dalle statistiche, poiché nessuno 
pone in dubbio la sua diligenza e la sua sa 
pienza, ed ha rilevato che in Francia in un 
trentennio da 17 quintali all'ettaro, si è ar-
rivati a 20, mentre in Italia, da 10 quintali 
si è arrivati a 13. 

Or bene, crediamo a queste statistiche, 
tanto per comodo di dimostrazione, ma io 
veramente sono un po' scettico, e penso che 
anche il relatore si guarderà bene dai giurare 
sulla loro precisione. Ma teniamo per fermo 
che ogni dieci anni la produzione sia au-
mentata di un quintale all'ettaro ; però fu 
più difficile salire da 17 quintali a 20, che 
all' Italia sarebbe dai 13 andare a 17 a 18, 
mentre, oggi, con quindici quintali all'et-
taro ci affrancheremmo dall'estero. Noisiamo 
tanto in giù ancora che senza pretendere 
di attingere quelle alte vette di produzione 
basterà fare un po' meglio per sollevarci 
subito e raggiungere quel minimo da cui la 
Francia partì un trentennio fa. 

Il relatore dice : ebbbene bisogna esten-
dere la coltura del grano. Estenderla ? Ma a 
danno di chi ? Noi non abbiamo dinanzi 
a noi la infinita distesa delle pianure ar-
gentine, ma la nostra patria è limitata dal 
mare. Dovremmo estendere adunque la col-
tura del grano o a danno del bosco, o a dan-
no del prato. 

A danno del bosco ! Se ancora risuonano 
le parole di. sdegno di molti di noi, che 
hanno gridalo contro il diboscamento; che 
ha compromessola produzione del legname, 
senza aumentare durevolmente la produ-
zione del grano. 

Del resto io sono sicuro che l'onorevole 
relatore non penserà affatto di contendere 
ai bosco nemmeno un ettaro del terreno che 
non può essere adibito che a coltura silvana. 

Ed allora non vi è che diminuire il prato. 
Ma se la stessa sua relazione ha dimostrato 
che abbiano dovuto dare tanti e tanti mi-
lioni all'estero per carne, per bestiame, per 
sodisfare al consumo interno che cresce, 
e per nostra fortuna, in ragione della pro-
sperità della popolazione! 

Ed allora se non dobbiamo toccare né il 
prato, né il bosco, come si può estendere la 
coltivazione del grano? 

Veramente sono sicuro che, l'onorevole 
relatore, molto più provetto di me, sa che 
questo problema non si può risolvere che 
in un modo : non estendendo la coltura 
del grano, ma intensificandola. 

Il nostro suolo è ferace, ma, franca-
mente, tranne plaghe purtroppo ristrette, 
è esaurito. Con lavorazioni profonde, con 
rotazioni, con avvicendamenti, con conci-
mazioni indirette ai foraggi, noi possiamo 
quasi raddoppiare la produzione del fru-
mento. 

Nella provincia umbra, in quella parte 
settentrionale di essa che mi onoro di rap-
presentare, pochi anni fa ci si acconten-
tava di 10 quintali all'ettaro, e nella collina, 
nella montagna, si faceva festa ai 7, agli 
8 quintali ad ettaro. 

Oggi,, dopo otto o dieci anni di lavora-
zioni profonde, di concimazioni copiose, 
abbiamo che in pianura si considera una 
annata non molto lieta quella che dà 20 
quintali all'ettaro, e la collina e la monta-
gna sperano di andare al disopra dei 3.0, 
degli 11, dei 12 quintali che o g r a c c o l g o n o . 

E bisogna dire che nell'inverno vi sono 
nell'Umbria giornate così rigide che non ci 
consentono di crederci privilegiati dalla 
natura! 

Nell'Umbria, per merito dei nostri agri-
coltori, per la parola degli uomini di scienza 
e di pratica, per l'assiduità di molti illumi-
nati proprietari, tali risultati si sono rag-
giunti nella produzione granaria, e nell'alta 
valle del Tevere il tabacco dà fino alle 
1,500 lire all'ettaro di rendita lorda, ed i 
semidei foraggi già compensano lautamente, 
là come altrove, la spesa della concimazione 
chimica. 

Ed allora, o colleghi, quando facilmente 
si può crescere molto la produzione grana-
ria pur diminuendo la superfìcie coltivata, 
voi comprenderete ancora come si possa su-
perare la conseguenza della scarsezza di 
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braccia lavoratrici , causa l 'emigrazione, in-
tensificando la coltura granaria. 

L'onorevole relatore consola se stesso e 
noi, dicendo che in cinque anni la madre 
patria ha ricevuto dai paesi lontani, dai 
nostri emigrati, come prova del loro affetto, 
costante, del loro spirito d'economia, della 
loro laboriosità, un miliardo e mezzo. È vero, 
ma non possiamo dissimularci che la loro 
assenza ha prodotto un minor reddito, per-
chè il terreno fu meno coltivato e in qual-
che luogo deserto. 

Alla emigrazione che è una inevita-
bile necessità, sarebbe imposizione arbitra-
ria, indegna di un popolo civile, opporre 
una legge restritt iva che limitasse il di-
ritto di cercare il meglio; ma bisogna con 
la persuasione, con l ' invito, dimostrare ai 
nostri lavoratori che, volendo, si può anche 
dal nostro suolo benedetto dal sole, dalla 
nostra terra ricavare tanta ricchezza, da 
bastare a tut te le oneste aspirazioni di be-
nessere; sarebbe un fare ingiuria a noi stessi 
ed alla nostra patria il negarlo! 

Adunque: l 'emigrazione, le industrie, l 'ur-
banismo, la malaria, la mancanza di rase e 
anche un certo minor spirito di sacrificio, 
l'assenteismo dei proprietarii, tutto ciò as-
sottiglia certo l'esercito dei lavoratori dei 
campi : e noi possiamo ovviare alle conse-
guenze tristi del fenomeno intensificando 
le culture delle leguminose foraggere e del 
grano; ma è qui che lo Stato deve inter-
venire per integrare l'azione dei privati. 

Lo Stato invece, pur sapendo che con i 
concimi chimici si risolve gran parte di que-
sto problema, non è di altro pensoso che di 
assorbire quasi la metà del valore di essi 
(dico dei perfosfati) sotto forma di trasporto 
sia della materia prima, sia del concime 
prodotto. E perchè non vigila affinchè, ad 
esempio, il costo dell'unità d'anidride fosfo-
rica non superi mai i 25 centesimi onde se 
ne possa fare un largo uso ì Perchè non 
pensa che dare concime vuol dire dar grano 
e carne, cioè procurare quello che a noi 
manca; e vuol dire risparmiare quel danaro 
che, con inconsideratezza, mandiamo all'e-
stero, ed è la cagione della paurosa diffe-
renza fra l ' importazione e l'esportazione. 
Se noi produrremo molto, avremo assicu-
rato il presente e saremo tranquilli per il 
nostro avvenire ; ma per produrre occorre 
mano d'opera, concimi, per produrre foraggi, 
così da tener molto bestiame per lavorare 
profondamente ed avere raccolte elevate e 
costanti. 

In tal modo non temeremo affatto la 
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siccità, conservandosi negli strati inferiori 
del terreno tale riserva d'acqua che il sole,, 
come pompa aspirante portandola alla su-
perficie nelle lunghe giornate dell'alidore, 
permetterà alla messe di venire a matura-
zione completa. 

E se lo Stato farà questo, ovviando co-
me esso può e con opera vigile quegli ac-
cordi fra i produttori di concimi chimici 
che sono tut t i a danno dei consumatori, se 
10 Stato farà in modo che i concimi sieno 
venduti più che sia possibile a basso prezzo, 
sicché possano esser dati in larga misura 
alla terra, se si avrà anche una protezione 
ferroviaria, con tariffe di favore, io credo 
che nessuno si ribellerà e la democrazia per 
prima plaudirà perchè significherà grano, 
latte, carne a buon mercato, significherà 
salvarci dall ' importazione straniera, sol-
tanto utile al Tesoro! E distruggerà, quella 
dannosa vergogna che è la pellagra; là dove 
11 grano abbonda, la pellagra scompare! Ogni 
altra provvidenza, credetelo, è, se non inef-
ficace, non tale da portarci a vittoria com-
pleta, quanto il grano che prende il posto del 
grano turco. 

Malo Stato , a mio avviso, dovrebbe fare di 
più. Giustamentel 'onorevole ministro, ai pro-
duttori di zucchero che erano preoccupati 
delle conseguenze di certi ritocchi di dazio, 
ha promesso una stazione di bieticultura, 
che studi e rimuova le cause per le quali 
il rendimento in zucchero della barbabietola 
colt ivata in I ta l ia è invero molto basso. 

Noi plaudiamo a questa sua iniziativa 
molto opportuna"; ma noi vogliamo chie-
dergli che al trettanto egli faccia peri i grano, 
che per lo meno merita cure e studi quanto 
la barbabietola. 

Per il grano invero che cosa si è fatto? C'è 
una stazione di granicoltura a Rieti . Ma, ono-
revoli colleghi, sapete che lo Stato dà per 
questa quindicimila lire, e di esse 13,500 
sono spese per stipendi e 1,500 per altri 
compensi : niente per la coltura. E poi è 
una stazione che non ha terreno proprio 
in cui sperimentare tut te quelle varietà di 
grano, che si dovrebbero studiare, e se tut-
tavia qualche benefìcio, ha apportato si deve 
alla costanza del valentissimo professore 
Franzulli che qui nomino a suo onore. 

Noi sappiamo bene invece quello che si 
fa nella Svezia. Yi è là a Svaiò una stazione 
di granicoltura, che ha dal Governo cento-
mila lire di assegno ; ivi si studia, si sele-
ziona, si prova, si fanno anche degli ibridi, 
ed a lato dello scienziato, sta la Società 
industriale che integra con l 'azione prat ica 
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quella del pensatore, semina i grani che la 
stazione le affida in 600 et tar i di superficie, 
il cui prodot to prima di ¡andare agli agri-
coltori è controllato per assicurare la ge-
nuinità del seme che ad essi viene affidato, j 

Schiibler coltivando nel nord della Sve-
zia f rumento di Germania ebbe varietà con 
semi più pesanti e riuscì a r idurre da 120 
a 70 giorni il periodo vegetat ivo dei cereali 
provenienti da Hohenheim. 

Anche a Sebastopoli abbiamo una sta-
zione di granicoltura, dove fu possibile al 
Burbank di raccogliere e studiare in un 
anno 500 mila piante, delle quali soltanto 
una fu conservata e t u t t e le al tre ge t ta te 
al fuoco ; ma quella sola fu una vittoria 
per la scienza non solo, ma anche dell'econo-
mia. E quando l 'uomo che s tudia può risol-
vere così pra t icamente dei problemi in modo 
da servire mirabilmente di guida ispiratrice 
agli uomini dei campi, mi pare che non 
altro si possa desiderare e chiedere. In I ta-
lia, risponderà l 'onorevole ministro, abbia-
mo al capitolo 45 del nostro bilancio un 
assegno di lire 117 mila per esperimenti ed 
aiuti all 'agricoltura. Io invero sono sicurissi 
mo che egli, che di scienza sa tanto , si pro-
porrà anz i tu t to di l imitare le elargizioni, 
non sempre necessarie e non sempre digni-
tose, di concime ai privati, quasi per pre-
miare l ' infingardaggine e l ' ignoranza. Anche 
egli penserà che 11 proprietario se vuole u-
sare del diritto di proprietà deve sentirne 
anche il comando, gli obblighi ed i pesi, 
adempiendo ai doveri che gli incombono, sa-
pendo quel che alla sua industr ia r iguarda. 
E non è permesso ignorare che i concimi 
chimici fanno e danno quello che lo stal-
lat ico non è possibile che dia. 

Ma questo fondo di 117 mila lire si au-
ment i . Faccia un 'a l t ra stazione di granicol-
tu ra , dovunque creda, onorevole ministro, 
possibilmente due, complete e ben provvi-
ste di terreno e di assegni; perchè le nostre 
regioni agricole in I ta l ia sono così diverse, 
non dico da provincia a provincia, ma anche 
di qua e di là dello stesso fiume, che le sta-
zioni di prova, di produzione del seme di 
maggior rendimento dovrebbero essere molte 
in I tal ia ! 

I n ogni modo anche se il ministro, per 
ora, non volesse aumentare questi fondi, 
siano almeno essi spesi giudiziosamente e 
non dispersi senza vantaggio durevole. 

Per pochi momenti ancora approfit terò 
della benevolenza dei colleghi, por tando il 
mio esame su di un 'a l t ra questione che mi 
pare importantissima, quella dell'insegna-

mento agrario. L'onorevole relatore ha avuto 
parole di alta lode per l ' insegnamento am-
bulante, ed io condivido il suo entusiasmo, 
e do pieno plauso a coloro che portano agli 
agricoltori la parola incuoratrice e suadente 
della scienza. Aggiungerò anche ciie le cat-
tedre ambulant i , così come sono povere 
di mezzi, fanno fin t roppo ! Io non sono 
niente affat to lieto quando sorgono nume-
rose cat tedre con scarsezza di mezzi finan-
ziari. 

Il giovane laureato, pieno di fede, esce 
dalla Università, ma tu t t o il suo entusiasmo 
si affievolisce e spesso si perde dinnanzi alla 
misera impossibilità economica in cui è po-
sto. Non assistenti ai gabinetti; gli si lesi-
nano le poche lire di t rasfer ta , lo si met te 
in tali angustie, che spesso finisce col ridursi 
ad essere un inutile burocratico. 

Per for tuna l 'azione resistente dei nostri 
giovani è maggiore delle dure prove cui li 
sot toponiamo, ed ancora molto possiamo 
sperare da loro; malo Stato deve da questa 
onesta e gagliarda resistenza nel bene t rarre 
argomento per avvalorarla con la propria 
opera integratrice. 

l i professore della ca t tedra ambulante 
fa un 'opera di penetrazione, laddove la pa-
rola della scienza, per molteplici ragioni re-
mote e vicine, non è arr ivata ancora. Colà 
egli è, per così dire, il pioniere della agri-
coltura. Prepara l 'ambiente , cerca, amico 
e consigliere, 1' agricoltore e gli suggerisce 
ciò che al tr imenti non saprebbe mai. 

Ma se la scuola agraria non seguirà, l'o-
pera delprofessore di agricoltura sarà monca. 
Egli dirà molte cose, ma chi pienamente lo 
comprenderà ? 

La scuola feconderà la semenza che avrà 
sparso il professore ambulante . Invece l'inse-
gnamento agrario completo, in I tal ia , asso-
lu tamente non c'è. Si è pensato assai più 
alle industrie, cui si deve moltissimo; ma 
all ' industria madre è ingiusto negare i mezzi 
per avviarsi ad un indirizzo scientifico. 

Vi sono, è vero, le scuole prat iche di a-
grieoltura, e in I ta l ia ne abbiamo 27 che 
nel 1907-908 hanno da to 250 licenziati. Di 
costoro appeno il 25 per cento hanno tro-
vato da occuparsi nelle aziende private 
come direttori , sotto agenti, sot to fa t to -
ri, perchè è evidente che da par te dei pro-
prietari vi è una certa diffidenza nello ac-
cogliere i licenziati dalle scuole pratiche. 
Ora è giustificata questa diffidenza che fa 
sì che i giovani che f requentano le scuole 
agrarie siano un manipolo, circa 1,200, in 
u n a nazione così eminentemente agricola, 



A iti Parlamentari — 6677 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DELL 6 MAGGIO 1 9 1 0 

di fronte, ad esempio, a quelli inscritti 
nelle scuole medie della Germania ? Le 
ragioni sono diverse, nè ad un effetto com-
plesso si può attribuire una causa sola ; 
noi però, senza perderci in inutili investi-
gazioni, cerchiamo di provvedere a quanto 
si può e fin dove si può. 

La scuola pratica prospera secondo l 'at-
t iv i tà del direttore: la cui at t ivi tà può in-
tegrare le deficienze dell 'organamento di 
essa. 

Le scuole speciali inoltre che in I ta l ia 
sono 6 ed hanno dato l 'anno decorso 55 
licenziati, di cui meno della metà sono stati 
richiesti dai proprietari per la direzione 
delle loro aziende, hanno fatto del bene e 
mi preoccupo ora che si voglia trasformarle 
perchè temo che ciò riesca loro dannoso. Sarà 
bene sieno integrate con altri insegnamenti, 
richiesti dalle nuove necessità della coltura 
agraria, ma non possono trasformarsi ab 
imts perchè hanno una tradizione, una sto-
ria ed hanno ormai formato un ambiente 
che è condizione necessaria alla loro pro-
sperità. 

Yi è infine 1' insegnamento superiore, 
nelle due scuole applicate alle Università 
di Pisa e di Bologna e negli' Is t i tut i di Mi-
lano , Perugia e Portici , da cui escono 150 
laureati all 'anno. 

Ora se pensiamo che la cattedra ambu-
lante ne assorbe una grande parte, mentre 
i laureati in agraria si propongono di di-
venire non solo professori di scienze agra-
rie, ma di governare e dirigere le grandi 
aziende rurali, ci accorgiamo subito che, per 
assolvere questo grande compito, il numero 
di centocinquanta è molto scarso. Vera-
mente, di questo numero scarso, soltanto 
pochi sono richiesti dalle grandi industrie. 
Perchè ? Perchè gli istituti scolastici sono 
tali da formare piuttosto il dotto bandi-
tore della parola della scienza astra t ta , che 
non il teorico e pratico insieme. 

I l difetto, a mio avviso, sta nella man-
canza dell'istituto intermedio, della scuola 
media, che sta fra la scuola pratica e l 'Uni-
versità . A quelle sono accolti giovani con 
un' istruzione meno che elementare, prepa-
raz ione insufficiente per poter comprendere, 
in qualche parte, la materia scientifica che 
viene impart i ta nella scuola pratica. Quei 
giovani sentono, ascoltano, ma non possono 
assimilare che poco. Dopo tre anni la licenza. 
Sanno scientif icamente? No. Prat icamente? 
Nemmeno. Non hanno avuto il tempo. 

Vanno alla prova dei campi e, quasi sem-
pre, è un insuccesso ed allora il proprietario 

ricorre agli empirici, sobri, laboriosi, che 
si contentano di poco, ma sono quei miso-
neisti, quei lauclatores temporis acti, che 
costituiscono un ostacolo dannoso al pro-
gresso dell'agricoltura, inceppandone il cam-
mino. 

È la scuola che deve rischiarare la via 
e la luce meridiana l 'appresterà la scuola 
media. 

Nè sarà esso un istituto nuovo, perchè 
noi seguiremo anche in questo il buon e-
sempio degli altri. Voi, onorevoli colleghi, 
avrete letto il resoconto del Congresso in-
ternazionale di Liegi del 1905, dove i pro-
fessori e direttori delle scuole medie del 
Belgio, riassunsero la loro opera didattica 
e l'efficacia della scuola media in quella na-
zione. Ebbene, leggendo quanto colà hanno 
fatto, siamo presi dal desiderio grandissimo 
di seguir la loro via e i loro insegnamenti. An-
che laggiù, nel 1860, furono instituite le scuole 
pratiche, ma nel 1890 sentirono il bisogno 
di integrarle con la scuola media. Ugual-
mente in Germania sono arrivati a tal punto 
da vedere istituite nella sola Prussia, ven-
tidue scuole medie, frequentate da 2500 
alunni. È ben vero che a Berlino fiorisce 
una stazione agraria, alla quale lo Stato dà 
250 mila marchi di sussidio. Senza la scuola, 
non si potrà vincere quel dilettantismo 
agrario che è molto dannoso, e agli effetti 
at testa della buona inclinazione dei nostri 
proprietari e agricoltori di darsi all 'industria 
dei campi ; ma il dilettantismo, in agricol-
tura, molto costa, poco produce di bene. 

L ' i s t i t u t o medio sia fine a sè stesso, o, 
come altri vorrebbero, schiuda le porte agli 
ist ituti superiori, accogliendo solo i licenziati 
tecnici e ginnasiali o anche quelli della scuola 
pratica: fra queste due diverse opinioni a 
me basta affermare che occorre abbia un 
corso di quattro anni, e nessun insegnamento 
teorico e pratico sia mancante o incompleto. 

Del resto ci è grato rilevare che la Dire-
zione dell' Istruzione agraria al Ministero è 
oggi affidata ad un funzionario così valente, 
che per alta dottrina e per modernità e lar-
ghezza di vedute è tale da rassicurare che 
se la scuola media verrà deliberata sarà 
organizzata egregiamente. 

I progressi attuali dell' industria dei 
campi non si debbono all'azione dello Stato, 
quanto ad un complesso di cause cui esso 
è estraneo, ed in primo luogo alla forza di 
resistenza, alla volontà dei nostri agricol-
tori a cui noi volgeremo una parola di altis-
sima lode e di riconoscenza. Le aumentate 
rendite sono altresì effetto degli aumen-
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t a t i consumi, del caro pu r t roppo doloroso 
di t u t t i q u a n t i i generi prodot t i , dal grano 
al bestiame. L a m e n t a n d o questa t imida 
azione dello Sta to , lo stesso relatore giu-
s t amen te leva la voce per chiedere equo 
e decoroso t r a t t a m e n t o agli a d d e t t i com-
merciali che f anno opera di p ropaganda e 
col locamento dei nostr i esuberant i p rodot t i 
agricoli : a quei va len t i e benemeri t i com-
merciant i non r iserviamo che o t to post i ed 
una posizione economica a d d i r i t t u r a umi-
l iante . Bene ha f a t t o il collega Fera a pre-
sentare un ' in te rpe l lanza al Governo perchè 
pronunc i u n a b u o n a vol ta una parola recisa, 
che sia r iconoscimento del dir i t to santo di 
t u t t i questi bravi giovani che vanno in lon-
t a n i paesi a dire le oneste e giuste lodi della 
pa t r ia , del nostro suolo fecondo e dei suoi 
t an t i p rodo t t i non a scopo di lucro dav-
vero, ma per quel sen t imento di i ta l iani tà 
e di pa t r ia che i nostr i connazionali po r t ano 
dovunque , siano essi i l avora tor i che supe-
rano l 'oceano, siano i bravi giovani che il 
Ministero di agr icol tura e quello degli esteri 
mandano a par lare della nostra t e r ra ferace 
e delle industr ie i tal iane a Berlino, a Vienna, 
a Costant inopoli . 

Lo S ta to a l l 'agr icol tura non ha dato fa-
cile il credito ; e quando uno dei nostr i 
maggiori uomini politici, al quale t u t t i noi 
t r i bu t i amo onore di ampia lode, ha voluto 
par la re di banca forestale, nessuno ha se-
guito la sua propos ta ve ramen te r isolut iva . 

Colonizzazione in terna! Bellissimo, gran-
dioso assunto, ma fino ad ora poche mi-
gliaia di lire possiamo dest inare a questo 
immenso campo d'azione, perchè pare sia 
u n a fa ta l i t à per la nostra Nazione di volere 
perseguire grandissimi fini oon mezzi addi-
r i t t u r a irrisori. E p laudo, onorevole mini-
stro, che alla irrigazione abb ia te volto il 
pensiero. Vi segua la C a m e r a : il paese vi 
app l aude . 

Noi ci augur i amo che si faccia una vera 
politica agrar ia di r i forme e di azione, e si 
fo rmi quella coscienza agrar ia che non c'è, 
come rilevasi dai congressi agrar i deserti , 
dai comizi agonizzant i , dallo stesso Par la -
mento che alla discussione del maggiore 
bilancio della Nazione pone scarso interesse. 
Noi vinceremo l 'assenteismo dei proprie-
tar i , l 'esodo dei contadin i , quando avremo 
pensa to una buona vo l ta a loro, non con gli 
a la t i discorsi, ma coi f a t t i . 

Riconducetel i ai monti , r ivest i t i di piante; 
avvic ina te i col t ivator i al terreno, f a t e con-
t r a t t i di mezzadria che siano equi, e scuole, 
molte scuole. 

I A voi, onorevole ministro, sia l 'onore di 
Í r ipetere a l l ' I ta l ia il grido che Meline rivolse 

alla F ranc ia e fu seguito dagli agricoltori 
della nazione sorella. Di te anche voi : « Tor-

i niamo ai campi » e coloro che a m a n o since-
! r amen te la pa t r ia nost ra , vi seguiranno e vi 

benediranno. (Approvaz ion i . — Congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Alfredo Bac-
celli ha facol tà di par lare . 

B A C C E L L I A L F R E D O . Onorevoli col-
leghi, quando dopo le più folte t enebre me-
dioevali apparvero le nuove luci del sapere 
col t r ivio e col quadrivio della scolastica, 
nessuno avrebbe po tu to immagina re quale 
p rofonda evoluzione, sia per l ' indirizzo de-
gli spiriti, sia per il con tenu to delle ma-
terie, avrebbe sofferto il nuovo sapere in 
breve volgere di secoli. 

Eppure , questa g rande evoluzione è com-
piuta . Oggi non p iù le rare e g randi mete 
idealistiche, ma le molteplici e piccole mete 
realistiche. 

La nostra vi ta mater ia le è d ivenuta così 
ricca, così var ia e così complessa, che, per 
essa ed in torno ad essa, si è venu to for-
mando t u t t o un nuovo sapere. E su questo 
nuovo sapere si fonda l 'economia nazionale 
e sulla economia nazionale si fonda princi-
pa lmen te la civiltà moderna. 

I l pregiudizio uman i s t ico e do t tora le , 
che mirava so l tan to allo s tudio filosofico e 
le t terar io , si è venu to di leguando; ed il 
progresso del l 'agricol tura, del l ' industr ia e 
del commercio ha creato la digni tà del nuovo 
sapere e le nuove lauree. 

Chiunque sia convinto di ques ta supre-
ma veri tà e ne senta intero il valore, in-
t ende la grande impor tanza di t u t t i gli in-
segnament i tecnici , raccolt i nella mano del-
l 'onorevole ministro d 'agr icol tura , indus t r ia 
e commercio, al quale pure tan t i al tr i ed 
alt i uffici sono aff idat i . Così che sembra ora-
ma i che una sola mente ed una sola mano 
non va lgano a reggerli t u t t i . 

È appena un secolo dacché il professore 
Birbeck della Univers i tà di Glascow fondò i 
primi insegnament i di fisica appl ica ta al-
l ' industr ia . Da allora ad oggi t u t t a una 
grande fioritura di diversi insegnament i 
agrari , industr ial i e commerciali , si è ve-
nu ta svolgendo. 

Siamo noi par i alle altre nazioni in que-
| s to a r g o m e n t o ? Io non sono uso a deni-
! grare la pa t r i a nos t ra ; nè sono uso, come 

p u r t r o p p o è vezzo f r a noi, di abbassarci nel 
dipingere l 'opera nostra; anzi consento che 
in u n c inquantennio di v i ta nazionale noi 
abb iamo risoluto gravi ed alt i p roblemi ed 



Atti Parlamentari — 6679 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — • l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 MAGGIO 1 9 1 0 

a b b i a m o dovu to fo rmare t u t t a la nostra 
v i ta pubbl ica : anche alle scuole agrarie in-
dus t r ia l i e commercial i abbiamo da to vita 
con onore. Ma siamo ancora lon tan i dal la 
meta che dobbiamo raggiungere. 

Non parlerò delle scuole tecniche e degli 
i s t i tu t i tecnici che pr ima del 1878 si t rova-
vano sot to il Ministero di agricoltura, in-
dus t r ia e commercio e dopo la d issennata 
soppressione di quel Ministero r imasero in-
vece sot to il Ministero della pubbl ica istru-
zione. Quegli i s t i tu t i non r ispondono più 
alle moderne finalità ; essi fu rono fondat i , 
q u a n d o t u t t a la fioritura del nostro inse-
gnamen to industr ia le ed agrario non esi-
steva. Essi sono ant iquat i , un i fo rmi ; do-
vrebbero essere r i fo rmat i e r icondot t i sot to 
il Ministero d 'agr ico l tura , indus t r i a e com-
mercio. il quale li dovrebbe specializzare, 
secondo le varie esigenze locali. 

Ma oggi io non discorrerò delle scuole e 
degli i s t i tu t i tecnici, che appar tengono al 
Ministero della pubblica istruzione, perchè 
non intendo uscire dal t ema che mi è as-
segnato, dal bilancio di agricoltura, indust r ia 
e commercio. Ma, pur restr ingendomi a par-
lare delle scuole che sono so t to l ' immedia ta 
direzione del Ministero di agricol tura, in-
dus t r i a e commercio, dovrò af fermare che 
esse sono ve ramen te degne di più assidua 
ed energica cura . 

I ministri che hanno preceduto l 'onore-
vole Rainer i si sono t u t t i preoccupati del 
problema. Accennerò al disegno di legge 
dell 'onorevole Grimaldi, a quello dell 'onore-
vole Miceli, a quello dell 'onorevole Lacava 
ed infine a quello dell 'onorevole Cocco-Ortu, 
i l quale f u più fo r tuna to dei suoi predeces-
sori: perchè riuscì a vedere app rova t e le sue 
disposizioni, modeste, ma util i . Con questo 
disegno di legge s 'accrescevano mediocre-
men te i fondi , e si dava al Governo l a f aco l t à 
di r iordinare t u t t o l ' insegnamento con norme 
regolamentar i . 

Anche, negli u l t imi anni sono sorte molte 
scuole indust r ia l i ; ma , r ipeto, queste scuole 
sono ancor degne di t u t t a la nos t ra a t ten-
z ione: esse hanno bisogno d'essere assai mi-
gliorate e d'essere r i fo rmate . 

E d anz i tu t to , credo ormai g iun ta l 'ora 
d ' un coord inamento legislativo. Consento 
coll 'onorevole relatore, il quale t a n t o vi-
gore d ' i n t e l l e t t o e t a n t o elegante parola 
dedica alle questioni che interessano mag 
g iormente il Ministero d 'agr icol tura e com-
mercio, che queste scuole debbano essere 
agili, du t t i l i ; pieghevoli, cioè, alle var ie 
esigenze del muta re delle indus t r ie ed alle 

var ie esigenze locali ; ma è pur necessario 
che un 'ope ra di coord inamento ormai in ter-
venga e sia opera di coord inamento legisla-
t ivo. 

Questo servirà non solo a t r acc ia re un 
indirizzo generale, non solo a regolare la 
concessione dei diplomi, ma anche a creare 
un vero e saldo organismo d ' is t ruzione tec-
nica speciale, il quale oggi ancora non è; 
e servirà ad e levarne la digni tà . 

Codeste scuole sono t u t t e sorte per ini-
ziative locali; sono sorte s p o n t a n e a m e n t e ; 
hanno, dunque , t u t t i i pregi ed i d i fe t t i 
della vegetazione spon tanea . Esse serbano 
freschezza; sono in d i re t ta comunicazione 
e r ispondenza coi var i amb ien t i ; ma , d 'al-
t r a par te , il loro sorgere è incoordina to e 
d isordinato . Molti duplicat i , t ropp i dupli-
cati esistono, imen t re mancano parecchi 
esemplari . 

Converrebbe dunque che il Ministero in-
frenasse il soverchio sorgere di quelle scuole 
che sono inuti l i duplicati , se si ecce t tuano 
quelle modeste dei primi rud imen t i del di-
segno, util i a t u t t i i l avora to r i ; e d 'a l t ra 
par te , invece, desse opera a rendere più 
saldi, più for t i gli organismi di quelle scuole 
che sorgono con principio di v i ta l i tà . E 
converrebbe, sopra t u t t o , r ipeto ancora una 
volta , specializzare di più e specializzare 
meglio. 

Meritano anche la nostra a t tenzione i 
p rogrammi. Questi sono difet tosi e, in gran 
par te , ancora inspirat i a quello spiri to let-
terar io ed accademico che è nel nostro san-
gue e da cui non r iusciamo a liberarci, imi-
t ando lo spiri to prat ico dei popoli ang lo -
sassoni. 

Noi t rov iamo in codeste scuole, da una 
parte , l ' insegnamento manuale , ma te r i a l -
mente manuale, che è forse t roppo pedest re e 
che non va al di là della solita norma art i-
gianesca, del comune mestiere; e, dal l ' a l t ra 
par te , t roviamo principi di cu l tu ra gene-
rale ed accademica, che non servono a 
nulla. Manca a p p u n t o quel l ' insegnamento 
speciale che dovrebbe congiungere la cul-
t u ra generale con la manual i tà appl ica ta . 
I l t ipo del vero professore della scuola in-
dustriale, che dovrebbe elevare la digni tà 
del mestiere manuale , con un elet to orna-
mento di cu l tu ra speciale, manca . 

Citerò due soli esempi. Quando io ebbi 
l 'onore , or sono quasi dieci anni, di reg 
gere, so t to l ' a l ta guida di Giuseppe Zanar -
delli, il Ministero d 'agr icol tura , indus t r i a 
e commercio, t rovai che nelle scuole pra-
t iche di agricoltura s ' insegnavano ancora 
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le leggende romane di Muzio Scevola, Ora-
zio Coclite, Clelia, e si mandavano a mente 
le ot tave del Tasso e dell 'Ariosto. 

Mentre s ' impar t ivano questi insegna-
menti che, come ognuno intende, sono asso-
lu tamente inutili ad ogni buon agricoltore, 
mancavano poi i primi rudiment i di legi-
slazione rurale; mancava qualsiasi notizia 
di dogane e di trasporti : in altri termini 
l 'agricoltore sapeva di poesia, sapeva di leg-
gende romane ma ignorava t u t t o ciò che 
per la vi ta pratica di ogni giorno gli sa-
rebbe s ta to utile conoscere. 

E se guardiamo alle scuole professionali, 
troveremo anche nelle meglio organizzate 
il difetto medesimo. Per esempio, una scuola 
professionale femminile dove s'insegni là 
sartoria, ha na tura lmente il suo labora-
torio, e questo laboratorio è diretto da una 
sar ta che non ha certo la cultura neces-
saria per una professoressa : vale per la 
manual i tà materiale, ma non vale oltre 
questo limite. 

D 'a l t ra parte troviamo l ' insegnante di 
lettere italiane, di storia e geografìa, che 
impartisce i soliti insegnamenti letterari, 
accademici. 

Quanto non sarebbe più utile, onorevole 
ministro, se anziché esporre la storia nelle 
sue aride linee generali, si piegasse la cultura 
verso le specialità dell 'arte che si insegna? 
Quanto non sarebbe più. utile, per esempio, 
insegnare la storia dei costumi, giostrare 
come le fogge del vestire si siano venute 
t rasformando nei diversi secoli, mostrare 
la tecnica della sartoria nei diversi tempi ? 
Ecco dove e come la coltura fti collega na-
tura lmente con la manual i tà materiale e la 
perfeziona e nobilita. (Approvazioni). 

Ma questi speciali insegnamenti manca-
no, e mancano perchè mancano i professo-
ri adat t i ad impart ir l i . Non è così fuori 
d ' I ta l ia : basterà citare in esempio le scuole 
industriali d ' Inghi l terra alle quali dedica 
t a n t a autorevole intelligenza il London 
Count Council: da esse è bandi to qualun-
que insegnamento di cultura generale, men-
t re si dànno solo quegli insegnamenti teo-
rici speciali, che si collegano con la ma-
nuali tà materiale. Ed anche ad esempio 
della specializzazione si possono rammen-
ta re le scuole di tessi tura del Belgio. 

Non nego che pure t ra noi scuole spe-
ciali esistano : basterà citare il museo se 
tifìeio di Como che è s ta to veramente in 
modo geniale organizzato. Ed anche pic-
cole scuole speciali si t rovano a Sorrento 
per l ' intarsio, a Torre del Greco per la la-

vorazione del corallo, nel Mezzogiorno per 
la tessitura, a Torino e a Milano per l 'a r te 
tipografica e muraria ecc. Sono però poche 
le scuole specializzate di f ron te al grande 
numero delle scuole generiche. Dovrebbero 
invece essere in maggior numero le scuole 
speciali e dovrebbe la specializzazione es-

t ser f a t t a con più appropriat i criteri e con 
più vigorosi organismi. 

Dirò dei capi d 'ar te , dei laboratori e del 
magistero. I capi d 'a r te oggi non sono al-
l 'altezza della loro missione, perchè noi li 
r imuneriamo scarsamente. 

E poiché sono meglio retr ibuit i dalle 
grandi fabbriche industriali e dai grandi ne-
gozi che si t rovano a contat to del pubblico, 
avviene che i migliori accorrono là dove 
sono ricercati e meglio compensati , là dove 
si produce, e non nelle scuole. Al contrario, 
nelle scuole dovrebbero essere r iuni t i i mi-
gliori capi d 'ar te . Ecco dunque la necessità 
di elevare gli stipendi dei capi d 'ar te , perchè 
le scuole industriali possano raccogliere in 
questo personale quanto esiste di meglio. 

Ed è anche necessario mantenere a con-
t a t t o la scuola con la fabbrica. Questo con-
t a t t o avverrebbe se gli scolari frequentassero 
le migliori fabbriche^ se le migliori fabbr iche 
dessero consigli e modelli, se si tenessero 
conferenze. Da tu t t o questo io credo che 
grande vantaggio ne verrebbe all ' insegna-
mento. Né si dica che il capofabbrica ne-
gherà di dare questi consigli e questi mo-
delli. 

Comprendo che egli non metterà a dispo -
sizione delle scuole i segreti che rendono 
f ru t t i fe ra la sua industria, ma molte cose 
potrà rivelare che saranno grandemente utili . 
E d 'a l t ra parte volentieri le rivelerà, perchè 
penserà che in quell 'ambiente appun to si 
forma la maestranza che sarà poi utile per 
la sua officina. 

I laboratori sono il fondamento delle 
scuole industriali : forniscono gl ' is t rumenti , 
i modelli. E a questo proposito vorrei che 
in maggior numero le pubblicazioni si dif-
fondessero. Conosco le pubblicazioni dirette 

• con t an to intelletto d 'amore da Camillo 
Boito, ma sono poche, mentre maggior nu-
mero ne vorrei e vorrei che fossero larga-
mente diffùse in t u t t e le scuole. Anche i 
libri di testo appropriat i mancano, perchè, 
per esempio, non si dovrebbero studiare le 
solite antologie letterarie generiche ma an-
t i logie dove degli autori celebri fossero rac-
colti quei brani che si riferiscono alla spe-
ciale arte, allo speciale mestiere. 

I laborator i sono il fondamento delle 
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scuole, ma sono assai scarse le somme che 
ad essi si dedicano in bilancio e sarebbe 
necessario di elevare il contributo dacché 
l ' importanza dei laboratori é massima. 

Finnlmente il magistero. Si può dire che 
il magistero non esiste in I ta l ia . Avevamo 
il Museo industriale a Torino che era una 
scuola superiore industriale; ma mentre con-
t iamo parecchie scuole superiori agrarie e 
commerciali, non abbiamo più una scuola 
superiore industriale, perchè il Museo in-
dustriale di Torino si è fuso e confuso con 
la Scuola di applicazione degli ingegneri 
e col Politecnico. 

Vive furono le insistenze che si fecero 
dai professori, specialmente dai matemat ic i 
e dagli ingegneri, affinchè questa fusione 
avvenisse. Oggi è avvenuta, ma non credo 
che sia s ta ta utile, e mi sarebbe piaciuto 
di più che il Museo industriale di Torino 
avesse conservata la sua speciale iìsonomia 
e fosse rimasto a rispondere a quel fine per 
cui era s ta to ist i tuito. (Bene!). 

Ad ogni modo desidererei che almeno, 
poiché oggi il Museo industriale di Torino 
si è t rasformato, si fondasse un al tro isti-
t u to di magistero. Senza un seminario di 
professori per le scuole industriali non 
potremo mai avere quel tipo d' insegnante 
che dianzi accennavo; avremo il capo d ' a r t e 
materiale, avremo il professore di lettere e 
di storia, ma non avremo mai il vero pro-
fessore della scuola industriale. 

All'estero non avviene così: bas ta ram-
menta re i corsi normali estivi di Salzburg 
e la scuola di magistero di Charleroi. 

È necessaria anche, a mio credere, un 'o-
pera di coordinamento t ra le scuole indu-
striali e la V e VI classe elementare. I l 
ministro Orlando, con un concetto vera-
mente geniale, volle istituire nella V e 
nella VI classe elementare quegli insegna-
menti che preparassero i giovani alla vita 
e che per la vita servissero. 

Ma disgraziatamente questo suo pensiero 
fu scarsamente eseguito ed io desidererei 
che l 'onorevole ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio sollecitasse il suo col-
lega dell'istruzione perchè l'esecuzione me-
desima avvenisse; e quindi pensasse, d'ac-
cordo con lui, a coordinare gli insegnamenti 
della V e VI classe elementare così orga-
nizzati con gli insegnamenti delle scuole 
industriali . 

Debbo ancor dire brevi parole intorno 
alle Opere pie di studio. Come sapete, si 
t r a t t a di un patrimonio cospicuo : di 32 mi-
lioni. 

Quando, con la legge sulle istituzion 
pubbliche di beneficenza, si provvide a t ra-
sformare le Opere pie di carità e di culto, 
si fece opera sana perchè molte di quelle, 
ant iquate , non avevano più ragione d'essere; 
ma non si pensò alle Opere pie di studio. 
Si interrogò dopo il Consiglio di Sta to , per 
sapere, se, in base alla legge, si sarebbe po-
tu to addivenire alla trasformazione anche 
delle Opere pie di studio; ma il Consiglio 
di Sta to rispose che no. 

Quindi è necessario che intervenga il pre-
cetto legislativo perchè anche queste Opere 
pie possano essere t ras formate ; e ciò è ne-
cessario sia per euritmia legislativa, dacché 
se si sono t rasformate le Opere pie di culto 
e di carità non vi è ragione che non ven-
gano t rasformate anche le Opere pie di stu-
dio, sia per l 'ut i l i tà reale della nostra eco-
nomia. 

Quando, alcuni secoli fa, i fondator i sta-
bilirono borse di studio per chi seguiva i 
corsi classici ed universitari i, fecero opera 
sana per la coltura nazionale, poiché allora 
altre fonti di sapere non esistevano e rari 
erano coloro che seguivano tali corsi. Ma 
oggi sono turbe quelli che f requentano i licei 
e le Università, e noi lament iamo tu t t i i 
giorni che soverchie folle di spostati escano 
da queste scuole agitandosi a destra e a si-
nistra per t rovar modo di guadagnarsi la 
vita. Oggi è assurdo il continuare ad inco-
raggiare artificialmente unasopraproduzione 
di dot tori e di f requentator i di s tudi clas-
sici, quando lamentiamo la soverchia fre-
quenza spontanea di questi studi. 

Quindi la necessità che le Opere pie di 
studio siano t rasformate e siano t rasformate 
per essere volte ad eccitare i giovani a se-
guire i corsi agrari, industriali e commer-
ciali, specialmente in quegli ambienti , dove 
è più consigliabile il seguire tali studi. 

Ecco perchè ritengo necessario che in-
tervenga una disposizione legislativa in 
proposito, ed anche di questo muovo solle-
citazione all 'onorevole ministro. 

Credo che così noi verremmo ad aumen-
tare la frequenza nelle nostre scuole indu-
striali, agricole e commerciali. Oggi già più 
di 50 mila s tudent i f requentano le scuole 
industriali, e non è piccolo numero. Ma 
che è di f ronte ai 24 mila s tudenti del pic-
colo Belgio, t an to inferiore a noi di popo-
lazione, di f ronte ai 270 mila studenti , che 
f requentano i corsi di primo grado delle 
scuole industriali in Germania, di f ronte ai 
700 mila studenti , che f requentano le scuole 
serali industriali in Inghi l terra % B a d a t e 
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che là, dove maggiore è la frequenza nelle 
scuole industriali, più prospera, come è na-
turale, la pubblica economia; poiché io, ri-
cordando questi paesi, ho ricordato quelli, 
che meglio vincono nella concorrenza in-
ternazionale delle industrie. 

Ma tutto il problema si riduce sempre 
alla questione dei fondi. Ecco perchè so-
pratutto è da richiedere che il ministro di 
agricoltura abbia finalmente i fondi neces-
sari per dar v i ta rigogliosa a queste scuole. 
Anche qui riconosco volentieri che nel corso 
di diecianni si è quasi triplicata la somma 
stanziata, poiché siamo giunti ad oltre un 
milione e mezzo ma siamo ancora troppo 
lontani da quanto occorrerebbe. 

Basta ricordare che l 'Austria dedica 9 
milioni e mezzo di corone in ciascun anno 
all 'insegnamento industriale per riconoscere 
quanto sia insufficiente da noi un milione 
e mezzo. 

11 dare assetto ed incremento a queste 
scuole ha un triplice fine: non solo vale ad 
elevare il tenore di vita morale e materiale 
dei nostri lavoratori , e a dare impulso alla 
economia nazionale, ma anche a preparare 
e istruire i nostri emigranti. 

Pur troppo, non so se per fortuna o per 
disgrazia, il genio erotico splende sotto il 
nostro sole, e per parecchie centinaia di 
migliaia ciascun anno i nat i superano i 
morti; quindi correnti emigratorie debbono 
valicare le Alpi e l 'oceano per guadagnarsi 
altrove la vita. 

I nostri lavoratori sono buoni, parsimo-
niosi, att ivi ; hanno tante belle qualità, ma 
stringe il cuore, quando si va all' estero, 
sentir parlare la lingua italiana sempre da 
coloro che sono adibiti alle più umili fac-
cende. E perchè così? Perchè i nostri lavo-
ratori mancano di cultura. 

Diamo dunque ad essi quegli insegna-
menti speciali, che valgano a renderli abili, 
e vedremo che sapranno farsi valere e man-
terranno più alta la dignità nazionale. 

La nota caratteristica del nostro tempo 
è la organizzazione operaia, è la specializ-
zazione del sapere. Chi voglia mantenersi 
alla pari con gli altri grandi S ta t i deve 
guardare fisso a questa nota caratteristica, 
non perderla mai di vista. 

Un tempo le classi proprietarie erano 
più potenti, non solo perchè non era così 
forte l 'organizzazione operaia, ma anche 
perchè l'.elemento capitale aveva maggior 
valore nella bilancia economica di fronte al-
l 'elemento lavoro, che era rudimentale e ar-
re t ra to . 

Quanto più sale di pregio Fole mento la-
voro, tanto più salgono le classi proletarie e 
diminuisce l ' importanza del capitale. Quindi 
è opera di sana politica democratica av-
viarci verso questo indirizzo. Noi, che siamo 
giunti ultimi, non possiamo certo essere alla 
pari delle altre nazioni per il capitale ri-
sparmiato, perchè questo è frutto di indu-
strie, di commerci, da noi sorti appena oggi; 
sforziamoci di esser pari, almeno, nell' ele-
mento del lavoro; e noi potremo, se dediche-

remo tut te le nostre cure all ' insegnamento 
agricolo commerciale industriale. 

Ho finito. Onorevole ministro, El la , che 
ha così chiara competenza nelle cose agra-
rie, e che succede in quel Ministero alla 
genialità moderna di Luigi Luzzatti , senta 
l ' importanza di questo problema e dia vi-
goroso impulso alle scuole agrarie ed indu-
striali, dia loro stabile assetto, stabile orga-
namento. Allora non solo eleverà il tenore 
di vita morale e materiale dei nostri operai, 
ma creerà tutto quel folto e numeroso po-
polo di lavoratori preparati e colti che co-
stituisce sempre il nerbo più possente della 
pubblica ricchezza. ( Vivissime approvazioni 
— Congratulazioni). 

P R E S I D E JS T E . Ha fàcoltà di parlare 
l'onorevole Valvassori Peroni. 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Miliani. 
M I L I A N I . Onorevoli colleghi, da quando 

mi onore di appartenere a questa Camera 
quasi ogni anno ho preso la parola in oc-
casione della discussione del bilancio di agri-
coltura, e veramente non ho a dolermene, 
poiché potei vedere parecchie delle racco-
comandazioni da ine fatte essere, nel corso 
del tempo, e nei limiti del possibile, accolte. 

In fa t t i un disegno di legge sulle catte-
dre ambulanti di agricoltura che fu da me 
lungamente richiesto e propugnato, ebbe 
l 'onore di avere la sanzione di questa As-
semblea. 

Un altro disegno di legge, per il quale 
con colleghi di varie parti della Camera 
pure lungamente mi adoperai, quello in-
torno alle statistiche agrarie, ugualmente 
finì per avere favorevole accoglienza da que-
sta Assemblea ed essere felicemente attuato. 

E per tacere di altre questioni minori a 
eui mi sono ripetutamente interessato ac-
cennerò alla questione forestale, che oggi è 
avviata ad una felice soluzione che io au-
guro possa essere pienamente data dall'o-
norevole ministro di agricoltura. 

Vero è che molte altre cose di cui io ed 
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altri colleghi, con assai maggiore autor i tà 
della mia, abbiamo parlato, non hanno po-
tu to ancora t rovare uguale accoglimento. 

Ma la presenza a quel posto dell 'onore-
vole Raineri, che vi siede con t a n t a cono-
scenza e competenza nei maggiori problemi 
che toccano non solo l 'agricoltura, ma ezian-
dio 1' istruzione tecnica, professionale ed 
agraria, la cooperazione ed il credito, mi 
dà aff idamento che pot ranno essere risolute 
in un breve periodo di tempo, breve almeno 
per quanto possa comportarlo l ' i m p o r t a n z a 
stessa dei problemi cui ho f a t to cenno. 

Certo è, onorevole ministro, che per an-
dare verso la soluzione di questi problemi, 
anz i tu t to impor ta che al Ministero a cui 
ella presiede venga f a t t a una più larga pa r te 
nel bilancio generale dello Sta to . 

Io ho sempre dovuto rilevare, non solo 
dalle discussioni a cui ho preso parte, ma 
anche dalla le t tura che mi son dato la pena, 
e credo non inutile pena, di fare delle di-
scussioni dei bilanci di agricoltura dell'ul-
t imo decennio della nostra vi ta economica 
e politica, le angust ie in cui si sono tro-
vat i quelli che la hanno preceduto in quel 
posto, angustie che r isultano dalle risposte 
che hanno dovuto dare alle richieste di mi-
glioramenti o ampl iament i di servizi. E mi 
ha f a t t o anche un senso di pena il tono di-
messo e sommesso col quale i successivi 
ministri d 'agr icol tura l amen tavano l ' impos-
sibilità di ot tenere maggiori mezzi dai col-
leghi del tesoro. I ministri del tesoro e l 'in-
t e ro Gabinet to, mostrandosi preoccupat i 
di non andare verso lo spareggio, hanno 
sempre negato a quel Ministero, che do-
vrebbe ve ramen te essere il Ministero della 
economia nazionale, i mezzi per poter svol-
gerele molteplici a t t iv i tà sue. Io vivo così in 
mezzo a t u t t o quello che è vi ta economica 
e vi ta di affari , che in tendo bene t u t t a 
l ' impor tanza del pareggio; ma, onorevole 
ministro, è anche vero che se non si ha un 
soldo di debito e non si ha un soldo in tasca , 
si è in perfe t to pareggio. 

Ma io non saprei che quali tà di pareg-
gio fosse q u e s t o r e non vorrei che fosse il 
pareggio del suo Ministero! {Ilarità). In-
tan to , se noi guardiamo le cose come sono, 
più che le cifre della contabi l i tà dello S ta to , 
vedremo che lo Sta to fin qui non ha f a t t o 
quello che il paese ha fa t to in prò della 
propria agricoltura. 

Ora per la magra quan to sterile conso-
lazione di consigliare il da farsi io non farò 
una lunga corsa a t t raverso tu t t i i capitoli 
del bilancio e mi limiterò a poche conside-

razioni su alcuni pun t i che maggiormente 
ho s tudia to , e sui quali maggiormente mi 
preme di r ichiamare la sua a t tenzione. 

Ma prima devo dare brevemente ragione 
di un ordine del giorno che è s ta to da me 
formula to , e sot toscri t to dai colleghi Ot tavi , 
Padul l i , Camerini, Scalini, Baragiola, Sa-
moggia, Scalori, Graziadei, Bignami e Al-
berto Giovanetti. Credo che quell 'ordine del 
giorno sia s ta to già presentato al suo ban-
co... 

RAUSTERI, ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. No... 

M I L I A R I . Ebbene lo leggo : « La Ca-
mera, esprimendo la sua sodisfazione per 
l 'esecuzione data alla legge del 2 luglio 1908 
per la formazione del catosto agrario, mai 
compilato, fa vot i affinchè sia a f f r e t t a t a 
la pubblicazione d§i dat i di de t to ca tas to , 
e iniziato immedia tamente il servizio an-
nuale di s ta t is t ica agraria ». 

E poiché non son solito a r ipetere ma-
le ciò che è s ta to det to o scritto bene, 
mi r iporto, per lo svolgimento di quest 'or-
dine del giorno a quello che l 'onorevole Ca-
sciani, ha scrit to con t a n t a chiarezza e pre-
cisione di linguaggio nella relazione che è 
sot to gli occhi di tu t t i . 

I l mio ordine del giorno è f a t to solo per 
l ' i n t end imen to di raccogliere nella forma 
più efficace le nostre raccomandazioni , che 
tendono alla p ron ta pubblicazione degli 
a t t i relativi al catasto e alla statistica agra-
ria, in modo che possano essere presto por-
t a t i a cognizione di tu t t i . 

Giacché un lavoro così impor tan te già 
compiuto non sarebbe profìcuo, qualora non 
potesse venire prontamente distr ibuito, e 
largamente diffuso. 

È questa la ragione dell 'ordine del giorno 
che io spero il ministro vorrà accet tare. 

E d ora senz'altro vengo a dire dell' in-
segnamento professionale, industr iale ed 
agrario. Nessun dubbio è più possibile 
sul f a t to che l 'agricol tura e l ' i ndus t r i a , 
per seguire il loro svolgimento, abbiano bi-
sogno di una conveniente e speciale pre-
parazione da parte di coloro che ad esse si 
dedicano. Non è più il tempo in cui si man-
davano ai campi o alle officine coloro, che 
non si r i teneva avessero le qual i tà suffi-
cienti per dedicarsi ad altre professioni più 
alte, che si dicevano liberali. 

Si è oramai riconosciuto da tu t t i come, 
per potere con efficacia svi luppare la pro-
pria a t t iv i tà anche in queste discipline, sia 
necessaria una preparazione non minore 
che per le altre. Pe r tan to è necessario che 
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le scuole provvedano efficacemente a dare 
questa preparazione. 

L'onorevole Alfredo Baccelli , parlando 
prima di me, ha messo in evidenza molti 
dei difett i speciali delle scuole professionali 
ora esistenti. 

Io non ripeterò quella analisi; ma farò 
notare come in dette scuole, oltre alla pre-
parazione tecnica, sia indispensabile, non 
meno che nelle altre, dare una vera e profon-
da educazione, perchè si possa arrivare alla 
formazione del carattere che è il fine primo 
che dovrebbe proporsi ogni scuola. 

Ho detto che si è fat to poco; ma non 
sarebbe esatto il dire che non si è fat to 
nulla. 

La storia dell'istruzione professionale in 
I ta l ia è riassunta in parecchie pubblicazioni 
ufficiali e non starò qui inutilmente a ri-
peterla. 

Mi basterà piuttosto di accennare bre-
vemente alle ultime leggi, di cui va data 
lode al ministro onorevole Cocco-Ortu, con 
le quali fu dato modo di stabilire la for-
mazione del regolamento che tuttora è la 
Magna CJiarta delle scuole di istruzione 
professionale; e fu consentito di poter suc-
cessivamente aumentare gli stanziamenti 
pel mantenimento e lo sviluppo di queste 
scuole. 

Se ci si volesse fare un'idea generale e 
sintetica delle condizioni di questi istituti , 
sinceramente credo che la cosa non sarebbe 
nè facile nè agevole, sia perchè queste, 
scuole hanno per se stesse caratteri im-
mensamente diversi le une dalle altre, sia 
perchè sono sparse per ogni parte d'Ital ia, 
e perchè infine le notizie che pervengono 
al Ministero, per quanto vengano date da-
gli stessi enti, non sono sufficientemente 
controllate e non possono essere i n t u i t e l e 
loro parti esatte. 

Giova piuttosto, per farsi un'idea, sia 
pure approssimativa, delle condizioni della 
istruzione professionale in Ital ia, guardare 
per un momento alle condizioni degli in-
segnanti da una parte e a quelle dei labo-
ratori e delle officine dall'altra. 

Parl iamo anzitutto degli insegnanti. 
Questa, onorevole ministro, è una vec-

chia questione per me, perchè ho comin-
ciato ad occuparmi degli insegnanti delle 
scuole professionali sin da quando ebbi 
l'onore, or sono molti anni, di far parte per 
la prima volta del Consiglio superiore del-
l ' industria e del commercio. 

Pino da allora ebbi occasione di far ri-
levare che se è vero quello che testé no-

tava l'onorevole Baccell i , che manca cioè 
una scuola di preparazione per la forma-
zione di questi insegnanti, e che mancano 
tante altre condizioni per cui si possono 
formare, c'è una mancanza anche più grave 
che sussisterà fino a che non si prenda un 
provvedimento che migliori le condizioni 
fat te a detti insegnanti. Esse sono tali che 
non consentono ad uomini veramente di 
valore e competenti di spendere tu t ta la 
loro att ività e il loro sapere a prò degli isti-
tuti in cui sono chiamati ad insegnare. Le 
condizioni economiche fatte ad essi sono 
misere non in modo relativo, ma assoluto. 
Questo fa t to è tanto più grave oggi, dopo 
le leggi sullo stato giuridico per gli impiegati, 
e per gli insegnanti delle scuole secondarie. 
Onde ne segue che gli insegnanti delle scuole 
professionali, anche di quelle scuole chesi tro-
vano in migliori condizioni, hanno stipendi 
assai più bassi di quelli di qualsiasi altra 
scuola regia di insegnamento medio. JSTon 
solo queste condizioni sono inferiori per 
gli stipendi meschinissimi, ma eziandio per 
gli aumenti sessennali che mancano, ed 
eziandio per le pensioni. 

Vero è che adesso si sono create dispo-
sizioni in base alle quali gli insegnanti 
delle scuole professionali possono ricevere 
la pensione dalla Gassa nazionale di previ-
denza; ma se lo Stato vi concorre da una 
parte, dall 'altra vi devono concorrere gli 
insegnanti stessi e le scuole. Quando a que-
ste scuole mancano i mezzi, la inscrizione 
non si fa, e così anche per questa parte la 
condizione, degli insegnanti delle scuole pro-
fessionali è veramente miserevole. 

Intanto mentre essi versano in cosi tristi 
condizioni, un altro fatto si verifica a tutto 
danno della scuola: non solo l'esodo dei mi-
gliori, ma i continui tentat ivi (legittimi del 
resto e lodevoli, ma dannosi per la scuola) 
dei concorsi che essi fanno e nei quali spesso 
riescono, per ottenere un trat tamento mi-
gliore solo di qualche centinaio di lire, in con-
fronto di quello delle scuole ove si trovano. 

Quanto allo stato delle officine è assai 
deplorevole, massime-data la importanza 
fondamentale che hanno in dette scuole. 

Ella sa meglio di me, onorevole ministro, 
che nel suo bilancio eren segnate nei passati 
bilanci solo ventidue mila lire nel capitolo 
concernente il miglioramento delle officine 
stesse. Oggi è vero che il capitolo 347 segna 
una som mamolto superiore, maesso perònon 
comprende più soltanto le officine, ma molte 
altre cose, alcune delle quali richiedono una 

! spesa assai forte, come ad esempio l ' impianto 
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di nuove scuole e nuove officine, cosicché la 
cifra a t tuale segna forse una diminuzione, 
r iguardo al miglioramento delle officine, di 
quella che era impos ta ta prima. 

Io non sono di quelli che credono ne-
cessarie sempre e dovunque delle grandiose 
officine con ricco e costoso macchinario, ri-
conosco anzi che nelle scuole professionali, 
diciamo così, di pr imo grado, non occorre 
grande macchinario nè molta var ie tà di 
macchine utensili, ma basta un insieme di 
at trezzi e locali ada t t i e ben disposti, senza 
dei quali l ' insegnamento prat ico si ridur-
rebbe ad una lustra, ad una vera derisione. 

Pu r t roppo però è questa la condizione di 
più della metà delle scuole poiché, come 
pot rebbe constatare subito chi le visitasse, 
sono pochissime quelle fornite di attrezzi suf 
Scienti e dei mezzi necessari perchè l ' istru-
zione industr iale e professionale possa espli-
carsi con efficacia. 

Di f ron te a tale s ta to di cose occorre 
provvedere Benché non spet t i a me dare 
suggerimenti, credo sia oppor tuno che io 
faccia noto alla Camera come, nell ' inaugu-
rare l 'u l t ima sessione del Consiglio supe-
riore dell ' istruzione industr iale professio-
nale ed agraria, l 'onorevole Luzzat t i , allora 
ministro dell 'agricoltura, r iconobbe la ne-
cessità di provvedere con dotazioni mag-
giori al funzionamento ed al miglioramento 
degli is t i tut i industr ial i e professionali. Egli 
t r a le altre cose nel suo discorso, pur senza 
indicare precisamente quale, disse che a-
vrebbe t rovato il mezzo, con una va-
r iante di non so bene quale tassa, di avere 
un ' en t r a t a maggiore di 700 od 800 mila lire, 
che si sarebbe in pa r t e notevole po tu ta 
devolvere all ' insegnamento professionale. 

Spero che quelle parole abbiano un se-
guito nell 'opera i l luminata e cosciente di 
lei, onorevole ministro, e che port ino quel 
f ru t to che t u t t i desideriamo in questo così 
impor tan te ramo del l ' insegnamento. Impe-
rocché a molte cose bisogna provvedere. Mi 
bast i r icordare alla Camera che malgrado i 
molti e notevoli miglioramenti por ta t i nel-
l ' insegnamento professionale dalle leggi 
Coceo-Ortu, alle quali ho accennato, il ser-
vizio centrale è ancora assai deficiente e 
par t icolarmente deficiente è il servizio 
delle ispezioni. Ora sono sol tanto sei gli 
ispettori e di questi sei, uno non può, per 
ma la t t i a , adempiere che in piccola par te al 
suo ufficio; un altro è adibi to alla sorve-
glianza delle scuole della Calabria per la 
legge speciale del Mezzogiorno, così che ne 
res tano soltanto qua t t ro disponibili i quali 

devono esercitare la loro so,f veglianza su 150 
scuole regificate, su 390 sussidiate e su 260 
che non sono nè regificate, nè sussidiate, ma 
sulle quali il Governo, per ragioni ovvie, ha 
il dovere di esercitare la sorveglianza. 

Così si raggiunge il numero di circa 800 
scuole, alle quali dovrebbero bastare sol-
t a n t o qua t t ro ispettori, i quali poi non pos-
sono neppure trovarsi sempre in giro di 
ispezione, perchè, appunto p e r l a deficienza 
di personale che vi è nell'ufficio centrale, de-
vono disimpegnare t a n t e altre incombenze, 
che li costringono a r imanere al Ministero 
molto più di quello che comporterebbe il 
loro speciale ufficio. 

Occorre dunque che questo servizio di 
ispezione venga organizzato come si deve 
e che il numero degli ispettori venga au-
mentato . 

E che sia necessario aumentarlo risulta 
da molti fa t t i . Per esempio, al Consiglio 
superiore dell ' istruzione professionale giun-
gono spesso ricorsi che bisogna evadere o 
vengono segnalati inconvenienti a cui oc-
corre provvedere e certo altri ve ne saran-
no di cui non si ha notizia, ed è certo che 
alla maggior par te di questi si rimedierebbe^ 
e forse anche ne accadrebbero meno: se gli 
ispettori potessero con maggiore f requenza 
visitare le scuole. 

Inol t re , a seconda del regolamento del 
Consiglio superiore dell ' istruzione profes-
sionale, questo ha l 'obbligo di fare una re-
lazione annuale al ministro sul l ' andamento 
e sviluppo di queste scuole. 

Ora questa relazione si fa, ma come 
tan te al tre è in gran par te fo rma le : si fa 
sopra le indicazioni vaghe, e talvolta in-
teressate, perchè vengono, dai direttori stes-
si delle scuole, i quali vogliamo credere 
ed io credo che nella grande maggioranza 
dicano la verità, ma certo non sempre sono 
in condizioni di mettere in luce lo s t a to 
vero delle scuole, per il f a t t o stesso che 
queste scuole per le stesse s tret tezze in 
cui versano è difficile che abbiano un per-
sonale tale da sodisfare alle esigenze. 

Io non voglio dire di più su questo 
punto , ma confido che l 'onorevole ministro 
si compiaccia di prendere in considerazione 
quello che io ho det to e che più autore-
volmente di me ha det to il consesso uffi-
ciale preposto a questo ramo dell ' insegna-
mento professionale. 

E passo a dire ancora più brevemente 
dell ' insegnamento agrar io: più brevemente, 
sia perchè già altri se ne sono occupat i , 
sia perchè l ' insegnamento agrario è meglio 
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o r g a n i z z a t o , a lmeno s c h e m a t i c a m e n t e , che 
non quello professionale. Le mie osser-
vaz ioni principali ver tono sul f a t t o che è 
urgente pensare, più che alla scuola me-
dia agraria su cui ho sentito insistere, dico, 
al la scuola per i c o n t a d i n i ; perchè noi 
non a b b i a m o f a t t o , niente in questo senso, 
t a n t o più che se le scuole prat iche di agri-
co l tura possono ora servire per formare 
agenti di c a m p a g n a , non servono per i con-
tadini . 

T u t t a v i a qualche cosa è s tato f a t t o , ed 
io vorrei , andando così forse un po' troppo 
dolcemente , che per ora l 'onorevole mini-
stro mi desse qualche af f idamento che vorrà 
p r o v v e d e r e a questa g r a v e deficienza. 

Tornerò in separata sede a parlare dell ' in-
segnamento agrario pei contadini , ma per ora 
desidererei a lmeno che si desse una mag-
giore estensione a quei corsi temporanei che 
già si tengono nelle scuole prat iche di agri-
col tura, per qua lche ramo speciale degli ele-
menti de l l ' insegnamento agrario, come per 
le piccole industrie, per la t e n u t a del be-
st iame, per la custodia dei concimi, per la 
lavoraz ione della terra; insomma per quegli 
insegnament i che chiamerò e lementari e che 
sono d ' i m m e d i a t a ut i l i tà prat ica . 

D e t t i corsi potrebbero esser fa t t i fuori 
dalle scuole prat iche di agr ico l tura: special-
mente nel l ' inverno, nei centri rural i dove 
potrebbero riuscire v e r a m e n t e assai profìcui 
ai g iovani contadini . 

E dico questo in at tesa di quelle armonie 
a cui a l l u d e v a l 'onorevole B a c c e l l i ed a cui 
con frase anche più a l ta e più a la ta alluse 
un giorno l 'onorevole presidente del Con-
siglio nella r iunione del Consiglio superiore 
de l l ' insegnamento professionale, di quelle 
armonie dico che d e v o n o stabilirsi nell 'opera 
del Ministero del l ' i s truzione e di quello del-
l ' a g r i c o l t u r a per quanto si riferisce all ' istru-
zione. 

E , per finire del l ' insegnamento agrario, u n a 
parola ancora sulle scuole superiori di agri-
c o l t u r a . Io so che agli insegnanti di queste 
scuole si è f a t t a u n a condizione, se non 
l a u t a , a lmeno a b b a s t a n z a conveniente ; m a 
facc io notare, che, per c inque professori or-
dinari , vi sono ora ot to straordinari , e che 
la proporzione d o v r e b b e per lo meno inver-
tirsi, perchè e f f e t t i v a m e n t e i benefìci della 
legge fossero r isentit i da chi di dovere. 

Pregherei , dunque, l 'onorevole ministro 
di' tener presente questa mia r a c c o m a n d a -
zione, per q u a n d o si presenterà, nei modi 
d o v u t i , l 'occas ione di correggere questo 
squilibrio. 

E a proposi to delle scuole superiori vogl io 
esporre una idea che una v o l t a credevo 
fosse mia, ma che poi, s tudiando, ho t r o v a t o 
invece che era idea molto ant ica sos tenuta 
con val idissime argomentaz ioni dal Eoscher . 
E l ' idea è questa , che sarebbe ut i le prov-
v e d e r e alle scuole superiori , per l 'agricol-
t u r a , per l ' industr ia e per il commercio, an-
ziché con scuole a s s o l u t a m e n t e special izzate , 
con l ' ist i tuzione, presso le U n i v e r s i t à , di 
corsi speciali che servano a dare speciali 
t i tol i . Così i g i o v a n i pure istruendosi nelle 
part icolar i discipline tecniche a v r e b b e r o 
modo di formarsi u n a visione più larga e 
c o m p l e t a del la v i t a economica, sociale e 
civile. Perchè io ho una certa p a u r a , lo 
dico f r a n c a m e n t e , delle soverchie specia-
l izzazioni . 

Noi sent iamo troppe v o l t e r ipetere che 
i tecnici di certe questioni non se ne inten-
dono e non ne capiscono e sono g u a r d a t i 
troppo dal l 'a l to in basso da quell i che non 
sono tecnici , e v iceversa. 

Perchè noi, per le soverchie divis ioni e 
suddivisioni del sapere, andiamo a creare 
una certa angust ia di mente , che non g i o v a 
certo a chi d e b b a essere preposto alla dire-
zione e alla gestione di grandi az iende o 
d ' i m p o r t a n t i i s t i tut i , e che dovrebbe avere 
quella complessa coltura che è necessaria 
per potersi trovare a c o n t a t t o di t u t t e le 
altre classi sociali e per poter t r a t t a r e e 
r isolvere quell ' insieme di problemi, che si 
presentano a p p u n t o in ta l i alt i uff ici . 

I n conclusioue, io vogl io dire che non 
solo non vedrei nessun danno, ma crederei 
che si potesse a v v a n t a g g i a r e l ' istruzione 
speciale agraria, tecnica o commercia le , se 
per la is truzione superiore invece di creare, 
oltre quelle che ci sono, a l tre scuole spe-
ciali, approf i t tass imo delle Univers i tà (e noi 
ne a b b i a m o t a n t e in I t a l i a ! ) anche se ne 
dovessimo creare qualche a l tra . 

E , r iguardo a l l ' insegnamento, ho ancora 
da dire in breve del l ' insegnamento profes-
sionale ed agrario f e m m i n i l e ; osservando 
che, se l ' i n s e g n a m e n t o professionale ed a-
grario maschile è stato fin qui t rascurato , 
assai più trascurato è s tato per la parte che 
r iguarda il sesso femmini le . 

N o n è necessario che, neppure con poche 
parole, mi f e r m i a far considerazioni sul-
l 'opportuni tà , sulla necessità anzi di questo 
insegnamento: perchè non è possibile che 
non s ' intenda da ognuno quanto , nelle mu-
tate condizioni at tual i , la donna abbia bi-
sogno d 'una ¡speciale preparazione, per poter 
c o n v e n i e n t e m e n t e riuscire a completare la 
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sua educazione ed essere utile a se stessa, 
alla famiglia, alla società. 

Ho sentito molte volte criticare la fuo-
ruscita della donna dalla casa e dalla vita 
domestica. Ma, signori miei, questo non è 
un fatto che si sia prodotto per una ten-
denza speciale di ribellione o rivoluzione 
suscitata dalle idee femministe ora di moda, 
ma è un fatto che si produce per la dura 
realtà delle cose, co me si è prodotta e si man-
tiene e si allarga l'emigrazione. 

Una volta, la donna, nella casa, nella fa-
miglia, aveva un assai più notevole campo 
d'azione di quello che adesso non abbia : 
perchè tante cose che oggi sono prodotte e 
portate a casa belle e fatte, per virtù delle 
industrie, si dovevano lavorare interamente 
nella famiglia; e così, si preparavano ve-
stiti, si filava lana e lino, si facevano calze, 
si preparavano conserve per l'inverno e si 
facfeva magari formaggio e pane. Tutte 
queste varie cose occupavano l 'attività della 
donna; per esse, la donna era un vero va-
lore, e portava, direttamente e indiret-
tamente, un largo contributo al benessere 
della famiglia. Ora, tutto questo non è 
più, e così la condizione della donna è 
cambiata, ma si deve fare in modo che 
in questa nuova condizione di cose le sue 
attività siano utilmente impiegate e ri-
spondano alle legittime esigenze della vita 
moderna. E per riuscire a questo, il mezzo 
primo è quello di una conveniente istruzione 
professionale. 

Noi abbiamo poco più di trenta scuole 
professionali femminili, riconosciute dal Mi-
nistero d'agricoltura e sussidiate da esso o 
da altri Ministeri; ma, tranne alcune, la 
maggior parte, sono assai meschinamente 
sussidiate. Così avviene che, su 69 Provincie, 
47 non hanno scuole femminili professionali 
sussidiate. Vi sono, è vero, 160 scuole fem-
minili; ma queste (tolte le 30 di cui ho par-
lato) sono tutte non solo dovute, ma man-
tenute dalle iniziative private e locali. Fra 
queste ve ne ha di notevolissime, come 
quelle di Torino, di Venezia e di Verona. 
Ma, onorevole ministro, questo non basta; 
è immensa l'azione che lo Stato deve eser-
citare in questo campo. 

Tuttavia (e non parrebbe vero, se non 
fosse un fatto) vi è ancora di peggio, per 
quello che si riferisce all'insegnamento fem-
minile agrario. 

Per questolo Stato italiano, (vela do, come 
si dice, ad indovinare!) spende 11 mila lire 
all'armo. E notate che spende 11 mila lire 
all'anno da poco ; ed ho letto, non so in 

quale documento ministeriale, che pareva 
quasi che lo Stato spendesse molto, asse-
gnando questa somma. 

E notate ancora che tutti, dico tutti, 
gli istituti agrari femminili di economia 
domestica organizzati in questi ultimi anni 
sono dovuti ad iniziativa privata e al paese 
che intende i propri bisogni e, per qùanto 
può, vi provvede. 

Onorevole ministro, ella certo non po-
trà fare tutto in un momento, e noi non 
vogliamo domandare troppo da lei, arrivato, 
si può dire ieri, a quel posto; ma molto 
speriamo perchè molto sa ed intende. 

È troppo tempo oramai che si seguita a 
dire e a ripetere da tutte le parti che nel-
l'agricoltura è l'avvenire d'Italia. Intanto, 
più che mai continua ad essere considerata 
la campagna come un domicilio coatto per 
quelli che vi si trovano. 

Io non so chi abbia detto che le città 
rappresentano come dei vortici da cui co-
loro che vi si avvicinano si sentono attratti. 

Certo però è che quell'autore non ha pen-
sato di dire che devono avere molte attrat-
tive questi vortici, perchè altrimenti non 
ci sarebbe tanta gente che va a cercarli e 
gittarvisi dentro. E questo pensiero me ne 
richiama un altro, e cioè che noi, come 
diciamo che l'avvenire d'Italia è la terra, 
adesso specialmente, dopo il libro di Méline, 
diciamo pure che bisogna tornare alla terra ; 
e già a lei, onorevole ministro, oggi stesso 
un altro oratore ha raccomandato di pro-
curare tale ritorno. Ma queste, francamente, 
sono parole. 

Una volta, trovandomi a Parigi un depu-
tato francese con il quale parlavo del libro 
del Méline, mi chiese che cosa ne pensassi. Io 
risposi: È un bel libro. Ma poiché egli in-
sisteva e pareva volesse per forza da me un 
giudizio meno favorevole, allora risposi: 
sentite, a me pare che in quel libro manchi 
una cosa sola. Quale? Questa: che per far che 
la gente torni ai campi dovrebbesi trovar 
modo che la gente nei campi guadagnasse 
altrettanto quanto in città ; diversamente 
potremo scrivere quanti libri vogliamo, ma 
vi sarà sempre chi , andrà a cercare e a git-
carsi in quei vortici, anche correndo il ri-
schio di affogarvi, perchè l 'attrattiva viene 
dal fatto che, andando in città, si spera di 
migliorare la propria condizione, mentre, 
restando in campagna, si sente che questo 
miglioramento è impossibile, 

Ora io che non sono ideologo, nè utopi-
sta; eppure credo che in tempo non lontano 
sarà possibile di trovare il modo che la gente 



Atti Parlamentari — 6688 -— Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — 1 * SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 MAGGIO 1 9 1 0 

to rn i ai campi a p p u n t o perchè nei campi tro- , 
vera mezzi di v i ta e di condizioni van tag- ! 
giose quanto nelle c i t tà . 

Ma, per a f f re t t a re questo f a t t o e per tro-
varci in ques ta condizione occorre, onore-
vole ministro, t u t t o un iasieme di provve-
diment i a base dei quali sia posta la scuola, 
che possano riuscire a condurre la nost ra 
agricol tura al più alto grado di prosper i tà 
e di progresso. 

I n t a n t o è certo che noi mol to abbiamo 
da sperare dal l 'opera di quelli che effetti- \ 
vamen te fin qui più di ogni altro hanno 
f a t t o per i campi : voglio dire dal l 'opera 
dei nostr i contadini . 

Io nè da oggi nè da ieri, ma in più oc-
casioni ed in diversi ambient i mi sono tro-
va to a sostenere che le qual i tà del nostro 
lavora tore dei campi invano si cerchereb-
bero forse nei lavora tor i di a l t r i paesi. 

I n f a t t i in t a lune regioni d ' I ta l ia , come 
nelle mie Marche e nella Toscana, le quali 
h a n n o u n a agricol tura più ant ica , se que-
s ta agricol tura si è conservata ed è sitata 
intensif icata, ciò è dovuto pr incipalmente 
al l 'opera d i re t ta dei lavora tor i della terra . 
Perchè appun to coloro che sono ancora pre-
posti ad essi si t rovano in quella condizione 
cui un al tro oratore ha accennato , di essere 
cioè degli empirici i quali non si curano, nè 
saprebbero consigliare e a iu tare i contadini 
nel l 'opera loro, ma p iu t tos to si a f fa t icano 
a s f ru t ta r l i e si a f fa t icano ad os tacolare 
le iniziat ive dei giovani che, usciti dalle 
scuole, vor rebbero met te re in prat ica gl'in-
segnament i r icevuti . 

E qui mi piace r icordare quan to di que-
sti nostri l avora tor i della terra scrive un 
giudice non sospetto, un tedesco, il Fischer, 
in un libro bellissimo sul l 'agr icol tura i ta • 
l iana. Egli così si esprime : 

« Forse il più g rande vantaggio dell 'a-
gr icol tura i ta l iana sta nel capitale uomo, 
che essa possiede. Chi ha visto lavorare que-
sti contadini non oserà più par la re della 
pigrizia i ta l iana . Non os tante la sua igno-
ranza, esso è un mater ia le di p r im 'o rd ine ». 

E questo mater ia le di pr im'ordine si 
deve curare, migliorare anco ra , rendere 
a t t o alle nuove evoluzioni e alle nuove esi-
genze del progresso agrario contemporaneo. 

Se oggi, onorevole ministro, noi siamo 
in grado di avvalerci anche dei r if iuti e 
delle scorie perchè a questo ci ammaes t rano 
la scienza e l ' indus t r ia , come non dovrem-
mo saperci valere del mater ia le di pr im'or-
dine che è da to dai nostri lavorator i della 
terra? ' 

, Onorevoli colleghi, voglio conchiudere, 
| per non ted iare più oltre la Camera, con 

a lcune brevissime considerazioni. » 
Sono s t a t i scr i t t i mol t i volumi e molti 

do t t i articoli sui valori umani . Orbene, per 
quan t i io ne abbia let t i , non ho mai po tu to 
t rova re in essi la precisa de terminazione 
del valore uomo. Questa determinazione 
non è s t a t a f a t t a ancora, e non so se vi sia 
chi la fa rà mai. Solo ci sono le società di as-
sicurazione che l ' han f a t t a : ma non so chi si 

| accontenterebbe di ques ta valutazione, all 'in-
fuor i di me in questo momento , per s t imare , 
in base ad essa, di quan to po t remmo ele-
vare la va lu taz ione dei nostri lavorator i 
dando ad essi quel grado di cu l tu ra che 
li l enda capaci di esplicare le qual i tà 
in t r inseche che essi hanno. Vedremo al-
lora che questo e levamento di valore sa-
rebbe così considerevole da compensare a 
mille doppi la spesa che noi a v r e m m o soste-
n u t a per o t tenere questo migl ioramento, per 
p rodur re questo e levamento . 

Onorevole ministro, ella, in questi giorni, 
ha sos tenuto va l idamente e v igorosamente 
al Sena to il disegno di legge per il dema-
nio forestale , o meglio per il demanio degli 
alberi; veda quindi se sia possibile presen-
t a r e u n a legge che possa equivalere a quella 
per il demanio degli alberi e possa darle 
f aco l t à di spendere a l t r e t t a n t o danaro per 
fa re un demanio di S ta to degli uomini . Credo 
che i denari, che si spenderebbero, sareb-
bero bene impiegat i a un saggio assai più 
alto di quelli che s ' imp ieghe ranno per la 
r icost i tuzione dei nostr i boschi che pure 
così v ivamen te desideriamo. Ci pensi ! 

Debbo ancora fare alcune r accomanda-
zioni che ho lasciate a p p u n t o per u l t ime 
perchè su di esse non occorre per lei a lcuna 
spiegazione. 

La pr ima è questa . Ho par la to a lungo 
della miseria delle scuole professionali ; in-
vece c'è un i s t i tu to che è molto r icco; al-
ludo all ' i s t i tu to di San Michele in E o m a . 
Pe r quel l ' is t i tuto, in forza della legge per 
E o m a , e per il concen t ramento in esso di al-
t r i i s t i tut i , è disponibile u n a somma a n n u a 
che s ta t r a le 400 e le 500 mila lire. Con 
questa somma ella, onorevole ministro, 
può fa re di esso il pr imo i s t i tu to i tal iano 
per la is truzione industr iale e professionale 
e a r t i s t ica ; si può fa rne il semenzaio di 
quei professori delle scuole professionali di 
cui s'è già par la to . Le cose, vede, sono a 
buon pun to , sebbene si siano t r a sc ina t e 
t r oppo a lungo; veda ella, onorevole ministro, 

' di provvedere a che la Commissione incari-
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cata sia sollecita a compiere quan to è ne-
cessario per iniziare il funz ionamen to di 
quel l ' i s t i tu to . 

Se mi fosse consenti to, vorrei darle un 
consiglio o meglio farle u n a preghiera, ono-
revole ministro, e cioè che venisse nominato 
presto il d i i re t tore di que l l ' I s t i tu to . 

A questo proposito ILO un precedente. 
Quando al Ministero dell ' is truzione pub-
blica era vacan t e il posto di d i re t tore ge-
nerale delle belle art i , io rivolsi un ' in te r -
rogazione al minis t ro dell ' istruzione d'al-
lora, l 'onorevole E a v a , chiedendo che fosse 
presto coperto quel posto; ed il sottosegre-
tar io di S ta to per l ' is truzione, onorevole 
Ciuffelli, ora suo collega al Ministero, mi 
rispose che si sarebbe p rovvedu to quando 
la Commissione avesse disposto t u t t o quello 
che era necessario per poter organizzare il 
servizio. Allora io replicai d ich ia randomi non 
sodis fa t to di quella r isposta, perchè mi pa-
reva che se, come si sarebbe dovuto , si 
fosse t r o v a t a una persona che ve ramente 
avesse a v u t e le qual i tà necessarie per co-
prire il posto, si sarebbe o p p o r t u n a m e n t e 
dovuto nominar la quando ancora si dove-
vano de terminare i criteri specifici dell 'a-
zione sua, perchè quella persona meglio di 
ogni al tra avrebbe saputo dare le norme 
necessarie per conseguire nel modo migliore 
i fini che si desideravano. 

La raccomandazione che faceva allora 
al ministro della istruzione pubbl ica la giro 
o r a a J e i , ministro dell 'agricoltura, e quindi 
mi pe rmet to di raccomandar le v ivamen te 
di fa r sì, che il f unz ionamen to del l ' i s t i tuto 
di San Michele cominci quan to pr ima e che 
si cominci dal nominarne subi to il d i ret tore . 

Un ' a l t r a raccomandazione debbo farle; 
e non si t r a t t a di una fìsima. Ho iniziato 
il mio discorso dicendo che provavo una 
certa sodisfazione perchè diverse questioni, 
di cui aveva t r a t t a t o in precedent i discus-
sioni, o erano s ta te risolte o in via di es-
serlo. 

Ve ne è una , però, quella delle stazioni 
agrarie, che ho spesso e molto raccoman-
dato invano. Per essa ho f a t t o due inter-
pellanze ed ho par la to in t re successivi 
bilanci. Non pretendo dal l 'onorevole mini-
s tro che nella risposta, che mi darà , 
mi dica che nel presente bilancio disporrà 
perchè sia meglio p rovvedu to a queste sta-
zioni: non voglio una risposta così precipi-
t a t a , perchè il t e m a è grave e mer i ta di es-
sere a fondo s tud ia to , ma confido mi dia 
serio a f f idamento di voler p rovvede re : lo 
r accomando caldamente perchè le stazioni 

agrar ie , come ho de t to più volte e r ipeto, 
sono i far i e la bussola non solo della agri-
col tura , ma anche delle nostre scuole. 

F inché noi non avremo questi fari e que-
sta bussola, andremo alla der iva. 

U n ' u l t ima raccomandazione per le cat-
tedre ambulan t i di agricol tura . 

Le ca t t ed re ambu lan t i di agricol tura sono 
già ¡ favorevolmente conosciute da questa 
Camera, la quale ha sempre accolto bene-
vo lmente le parole di chi si è in teressa to 
ad esse, ma nel momento a t t ua l e queste 
ca t t ed re hanno bisogno di provvidenze spe-
ciali, appun to in r appo r to agli orizzonti 
nuovi della agricol tura, affinchè possano me-
glio r ispondere alla loro funzione . 

Credo, che con pochi r i tocchi alla legge 
a t tua le , e rendendo obbligatorio quel con-
sorzio f ra gli ent i che ora è facol ta t ivo , e 
ass icurando al personale la s tabi l i tà e il di-
r i t to alla pensione, po t remo riuscire a da re 
stabile e soddisfacente assetto a queste isti-
tuz ioni così benemeri te dèi nostro r innova-
mento agricolo. 

Ho creduto oppor tuno, onorevole mini-
stro, di r ammen ta r l e le ca t t ed re perchè 
desidererei che élla, in t a n t e cose occu-
pa to , non le lasciasse anche per poco in 
oblio. I n t a n t o nel bilancio di ques t ' anno io 
vorrei che fosse aumen ta to lo s t anz iamento , 
che ad esse si riferisce, perchè la somma 
impos ta t a r isponde appena o non r isponde 
appieno agli impegni assunti . Forse, contra-
r i amente a quan to ho d ichiara to in principio 
del mio dire, le ho d o m a n d a t o t roppe cose, 
onorevole ministro; ma ella, che è t a n t o 
interessato allo svi luppo del l 'agr icol tura e 
al miglioramento di t u t t i i rami del suo 
Dicastero, spero che non se ne avrà a male. 

E concludo; di f r on t e alle sempre nuove 
e cont inue scoperte della scienza e alle sem-
pre nuove e cont inue applicazioni di essa, 
mi sono più vol te domanda to se debbano 
reputars i più benemeri t i coloro che prose-
guono a fa rne ancora delle a l t re o non p iu t -
tos to coloro che si adoperano ad a t t ua r e 
per benefìzio di t u t t i le scoperte già f a t t e ; e 
la r isposta è s t a t a favorevole a quest i u l t imi . 

Comunque in questo Consesso, e spe-
c ia lmente lei dal posto di ministro, non 
siamo ch iamat i nè a scoprire, nè ad appli-
care scoperte nuove, ma siamo ch iamat i ad 
a t t u a r e per il bene di t u t t i quan to è già 
conquis ta della civiltà con temporanea . E 
forse da questo siamo lontan i q u a n t u n q u e 
più volte ci s iamo illusi di esservi riusciti . 

Come nei t r ibuna l i sta scri t to la legge è 
uguale per tutti, così, in questa Camera, do-
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vrebbe stare scritto : proporzionare i mezzi 
al fine. Se si fosse sempre avuta avanti 
agli occhi questa massima, una gran parte 
della nostra legislazione non sarebbe; ma 
anche se non fosse, non sarebbe certo un 
gran male, perchè questa parte sarebbe 
quella che o non ha potuto essere appli-
cata, o è venuta prima del tempo, o comun-
que era inutile o errata. 

Noi dobbiamo iniziare, se l ' o r a ne è 
giunta, e la sua presenza a quel posto ne 
affida, un periodo in cui non si facciano leggi 
se non in quanto possano essere osservate 
od eseguite, perchè, così facendo, diffonde-
remo il senso della realtà, instaureremo il 
rispetto alla legge, che è forse la caratte-
ristica vera che nell 'età moderna distingue 
i popoli forti e civili. (Approvaz ion i — Con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Cabrini. 

C A B R I N I . La Camera sa che sono sem-
pre ossequiente alla sua volontà; ma faccio 
vivo appello alla cortesia dell'onorevole Pre-
sidente e dei colleghi, perchè questa volta 
vogliano consentirmi di rimettere a domani 
il mio discorso. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. I l seguito di 
questa discussione è rimesso a domani. 

Però colgo l 'occasione per proporre alla 
Camera che da domani in poi nessun oratore 
possa rifiutarsi di parlare se non siano al-
meno le sei e mezzo... E s'intende che in 
seguito dovremo protrarre anche oltre que-
st 'ora le sedute. (Si ride — Benissimo!) 

Vorrei anzi fare una raccomandazione. 
Si t ra t ta ora di un bilancio discusso non è 
ancora un anno !... e non sembra davvero 
opportuno sentir ripetere così presto le stesse, 
stessissime cose!, . . Non dico altro; ma ci 
vorrebbe appunto un po' di quel criterio 
di proporzione, cui alludeva l'onorevole Mi-
liani ! (Ilarità — Vive approvazioni). 

I 
Interrogazioni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze. 

DA COMO, segretario, legge : 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se e 
come intenda provvedere a liberare le strade 
provinciali dalle servitù più gravose dei 
passaggi a livello ferroviari, ed in ispecie 
se e come sia disposto ad intervenire anche 

per le opere fuori sede nella costruzione 
del sottopassaggio presso Rho, riconosciuto 
indispensabile a rendere possibile la circo-
lazione sulla provinciale dei Sempione, ed 
in pari tempo a vantaggiare il servizio dei 
treni elettrici varesini. 

« Meda ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell'interno, per sapere quando sarà 
presentata la legge di cui nell'ordine del 
giorno votato dalla Camera nel novembre 
1909 per un lieve concorso dello Stato nella 
liquidazione delle pensioni dei medici con-
dotti. 

« Zaccagnino ». 

« I sottoscritt i chiedono di interrogare 
il ministro dell'interno, per sapere come mai 
l 'agente di pubblica sicurezza Balbo, con-
dannato a 22 mesi di reclusione per le sue 
gesta durante l'elezione politica di Mili-
tello, non sia stato neppure sospeso dal ser-
vizio. 

« Milana, Colonna di Cesarò, 
De Pelice-Giuffrida ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri delle finanze, di agricoltura, indu-
stria e commercio e dell'istruzione per sa-
pere se non credano necessario di soppri-
mere il dazio di reimportazione sulle opere 
dell'ingegno edite in I tal ia . 

« Albasini-Scrosati ». 

« Il sottoscrirto chiede d'interpellare i 
ministri dei lavori pubblici e degli affari e-
steri per conoscere gl ' intendimenti del Go-
verno in rapporto col traforo dello Spluga. 

« Albasini-Scrosati ». 
i 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
j lette saranno inscritte nell'ordine del giorno; 

e così pure le interpellanze qualora, nel ter-
mine regolamentare, i ministri ai quali sono 
rivolte non dichiarino di non accettarle. 

Presentazione di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pipitone, in 
unione a molti deputati, ha presentato una 
proposta di legge che sarà trasmessa agli 
Uffici perchè ne autorizzino, se credono, la 
lettura. Domani sono convocati gli Uffici. 

La seduta termina alle 18. 
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Ordine del giorno per la seduta di domani: 
1. Interrogazioni. 
2. Votazione per la nomina: 

di due Vice-Presidenti -della Camera; 
di un segretario dell' Ufficio di Presi-

denza ; 
di cinque componenti della Giunta ge-

nerale del bilancio. 
3. Discussione del disegno di legge : 

Aumento di lire 200,000 al limite mas 
simo delle annualità per le pensioni d'auto-
rità al personale dipendente dal Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1909-10 
(307). 

4. Votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge : 

Eiordinamento delle scuole universi- l 
tarie di Aquila, Bari e Catanzaro (344). 

Sulla radiotelegrafia e radiotelefonia 
(43). 

Riorganizzazione dei servizi sanitari 
militari marittimi (375). 

Costituzione in comune della frazione 
di Moresco (386). 

5. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero d'agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1910 
al 30 giugno 1911 (293, 29ó-bis). 

Discussione dei disegni di legge: 
6. Sugli ordini dei sanitari (173). 
7. Stato di previsione della spesa del 

Ministero dell' interno per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(288, 288-bis). 

8. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

9. Modificazioni alla legge del 13 no-
vembre 1887, n. 5028, sulla risoluzione delle 
controversie doganali (174). 

10. Istituzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

11. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari (138). 

12. Adozione del « carato metrico » del 
peso di 200 milligrammi come unità di massa 
nel commercio delle perle fine e delle pietre 
preziose (127). 

13. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri -

§29 

cole e sulle piccole associazioni agricole 
di mutua assicurazione (125). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Cor-
naggia per contravvenzione (139). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Torlonia 
per contravvenzione (111). 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per il reato di vendita di voto in 
concordato (197). 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Maraini Emilio per 
contravvenzione (148). 

18. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Brandolin 
per intervento come padrino in duello (112). 

19. Domanda di autorizzazione a proce-
derà in giudizio contro il deputato Candiani 
per contravvenzione all'articolo 67 del rego-
lamento di polizia stradale (235). 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Casale-
gno, per ingiurie e minaccie continuate e 
per oltraggio a pubblico ufficiale (229). 

21. Riduzione della tariffa telegrafica in-
terna (95), 

22. Conversione in legge di decreti reali 
relativi al terremoto (73, 86, 88, 90, 93,97,103). 

23. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

24. Nomina ad alunni di impiegati stra-
ordinari delle cancellerie e segreterie giu-
diziarie (359). 

25. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari (121, 122, 140). 

26. Aumento degli stipendi minimi agli 
agenti subalterni dell'Amministrazione delle 
poste e dei telegrafi (251). 

27. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelfranco d' Emilia, Crevalcore e del rico-
vero di Sant'Agata Bolognese (394). 

28. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Forlimpopoli, Coriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di Romagna ; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatteo, Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni, Sant'Ar-
cangelo di Romagna, S. Mauro di Romagna ; 
e degli asili infantili di Montiano e Gam-
bettola (411). & 

29. Lotteria a benefìcio dell'Asilo nazio-
nale per gli orfani dei marinai in Firenze 
(404). 

30. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 
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31. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve 8. Ste-
fano (409). 

32. Provvedimenti riguardanti l'emigra-
zione (243). 

33. Modificazioni ai ruoli organici del per-
sonale del Eegio Istituto lombardo di scienze 
e lettere di Milano e del Regio Istituto ve-
neto di scienze, lettere ed arti di Venezia 
(381). 

34. Modificazione all'articolo 656 del Co-
dice di procedura penale (383). 

35. Provvedimenti per la sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani, per 
le altre opere idrauliche e per le bonifica-
zioni (3, 3 bis). 

36. Costituzione in comune di Villa Santa 
Lucia, frazione di Ofena (384). 

37. Aggregazione di alcune zone del ter-
ritorio del comune di Fiesole al comune di 
Firenzi (422). 

38. Costituzione in comune della frazione 
di Bompensiere (Montedoro) (156). 

39. Lotteria a favore degli ospedali di 
Girgenti e del comune di Santo Stefano 
Quisquina (299). 

40. Tombola telegrafica a favore dell'ospe-
dale Vittorio Emanuele I I di Caltanissetta 
(419). 

41. Tombola a favore degli ospedali riu-
niti di S. Miniato c dell'ospedale della Mi-
sericordia e Dolce di Prato (426). 

42. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
rita » di patronato per i ciechi (430). 

43. Tombola a beneficio degli ospedali 
di Pistoia, Tizzano e S. Marcello Pistoiese 
(432). 

44. Modificazioni alla legge 15 luglio 1906, 
il. 333, relativa al consorzio obbligatorio per 
1' industria zolfifera siciliana (194). 

45. Tombola telegrafica a benefìcio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Rodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

46. Modificazione all'articolo 88 della legge 
elettorale politica (387). 

47. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

48. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Provvedimenti per le industrie marit-
time nei rapporti con la economia nazio-
nale (336). 

49. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione 
di Desenzano ed il lago di Garda (219). 

l : 50. Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 167,858.55 verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno per l'esercizio finanziario 1908-
1909, concernenti spese facoltative (273). 

\ 51. Approvazione di maggiori assegnazioni 
in lire 66,157.99 per provvedere al saldo delle 
spese residue iscritte nel conto consuntivo 
del Ministero dell'interno per l'esercizio fi-
nanziario 1908-909 (274). 

52. Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 32,695.50 verificatesi 
sull'assegnazione del capitolo n. 8 : « Com-
pensi per lavori straordinari ed a cottimo, 
compensi proporzionali al numero delle ope-
razioni (Spesa facoltativa) » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finan-
ziario 1908-909 (275). 

53. Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 126,221.32 verificatesi 
sulle assegnazioni di competenza dei'capitoli 
nn. 35 e 47 (Spese facoltative) dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l'esercizio finanziario 1908-909 
(276). 

54. Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 1,885.25 verificatesi 
sull'assegnazione di alcuni capitoli concer-
nenti spese facoltative dello stato di previ-
sione della spesa delMinistero di agricoltura, 
industria e commercio per l'esercizio finan-
ziario 1908-909 (277) 

55. Convalidazione di decreti reali con 
i quali furono autorizzate prelevazioni di 
somme dal fondo di riserva per le spese 
impreviste dell'esercizio finanziario 1909-10 
durante i periodi delle vacanze parlamentari 
dal 16 luglio al 22 novembre 1909, dal 3 
al 17 dicembre 1909 e dal 30 dicembre 1909 
al 9 febbraio 1910 (368). 

56. Modificazione alla legge 24 dicembre 
1908, n. 719, per il riordinamento della con-
tabilità delle Casse postali di risparmio (369). 

57. Maggiore stanziamento per l'esercizio 
delle stazioni radiotelegrafiche coloniali e 
per l 'impianto di nuove stazioni nella Co-
lonia del Benadir (376). 

58. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei ri-
formatori governativi (416). 

P R O F . EMILIO PIOYANELLI 

Capo deW Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma 1910 — Tip. della Camera dei Deputati 
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Prospetto indicante l'aumento della spesa. 
O r g a n i c o 

che si p ropone A u m e n t o di spesa 

G R A D O 
O r g a n i c o 

a t t u a l e Esercizio 
1910-11 

Eserc iz io 
1911-12 

St ipendio 
Indenni tò 

d ' a r n i a Eserc iz io 
1910-11 

Esei 'cizio 
1911-1 2 

CORPO SANITARIO. 

Maggior generale I 1 1 1 0 , 0 0 0 » » » 
Colonnelli . • 6 7 8 8 , 0 0 0 4 0 0 8 , 4 0 0 1 6 , 8 0 0 

Tenenti colonnelli . . , 1 1 1 1 1 2 6 , 0 0 0 3 0 0 » 6 , 3 0 0 

Maggiori * 2 3 27 3 1 5 , 0 0 0 3 0 0 2 1 , 2 0 0 4 2 , 4 0 0 

107 107 107 4 , 0 0 0 3 0 0 » » 

Tenenti . . 79 8 3 8 3 2 , 4 0 0 2 0 0 1 0 , 4 0 0 1 0 , 4 0 0 

227 2 3 6 2 4 2 0 , 0 0 0 7 5 , 9 0 0 

FARMACISTI. 

Farmacista direttore di l a classe . . 1 1 1 5 , 0 0 0 » » » 

Farmacisti direttori di 2 a classe . . . 4 5 5 4 , 0 0 0 » 4 , 0 0 0 4 , 0 0 0 

Farmacisti di l a classe 2 2 2 3 , 5 0 0 » » » 

Farmacisti di 2 a classe 7 7 7 2 , 5 0 0 » » » 

1 4 15 1 5 Totale . . . 4 4 , 0 0 0 7 9 , 9 0 0 
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Tabella indicante gli aumenti organici. 

A) — CORPO SANITARIO. 

Maggior generale 

Colonnelli 

Tenenti colonnelli 

Maggiori 

Capitani 

Tenenti 

Totali . . 

B) — FARMACISTI DELLA REGIA MARINA. 

Farmacista direttore di 1» classe 

Farmacisti direttori di 2 a classo 
^ 

Farmacisti di 1« classe 

Farmacisti di 2 a classe . . . . 

Totali . . 

Nell'esercizio 
1910-11 

Nell'esercizio 
1911-12 

Nei due 
e s e r c i z i 


